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ALLO  I L  L  V  S  TRI  SS.  ET  E  C  C  E  L 
lentiff .  Signor  ,  il  Signor  Don  Hcr^ 
cole  Duca  di  Ferrara 

y  i .  .  .  . .....  .  _  \  .  j  ^  r. 

Iulio  Camillo, 

E  io  hauésfi penfato,che  le  parole, 
di  quello  potcn  tisiimo  Re  infiam 
a  mate  dal  defide rio  del  Reueren^ 

disfimo  Cardinal  di  Loreno  ha^ 
ueffero  per  fino  a  qui  hauuto  a  tD 
rariluiaggio,che  io  bramo  far  per  Italia  jhaue^ 
rei  perauentura  prima  uifitato  Palte^a  uollra 
con  qualche  debito  legno  delPofleruansa  mia  : 
imperoche  io  mi  farei  talhor  dato  a  farle  riueré 
fca  con  alcuno  penfiero  fcritto  dintorno  a  quelli 
(ludi  nobilisfimi,ne  quali  ilualor  uollrotra  gli 
altri  prencipidel  mondo  ha  loco  laudabile.Ma, 
per  uero  dire,  parendomi  da  molti  meli  in  qua 
di  giorno  in  giorno  efler  per  entrare  in  camino, 
perche  mi  era  coli  continouamente  promettono 
mi  daua  anchor  a  creder,  che  di  giorno  in  gior^ 
no  la  lingua  mia  haueffeafar  quelPofficio,  che 
la  penna  piglia  al  prefente  *  Hor,  anchor  ch'io  , 
fia  flato  per  lo  adietro  piu  atto  a  conofcer  il  buon 
uoler  uerfo  di  me,&  la  potenza  di  quello  gran ^ 
disfimo  Re,  che  la  difpofitione  d’iddio, il  qual 
mena  le  cofe  a  fine  da  noi  non  conofciuto  $  è 
auenutoche  io  mi  fia  finalmente  rauedutodel 

A  i  i  lungo 


lungo  tempo, che  fenèa  Far  mio  debito  fe  ne  e  co 
le  promeffe  reali  andatojèc  per  farne  notabil  am 
mencio  intendo  co  femplici  Si  neglette  paro 
le  difendere  nel  prefente  trattato  alPEccellen 
tia  uoftra  dicato  la  grande, OC  diffidi e,8£  da  al** 
trui  non  tratta  ta  imprefa  delle  materie, che  fotto 
lo  Itile  d'elPeloquente  poffonouenire.il  qual  trat 
tato, benché  poteffe  effer  piu  cheutile  a  ciafcun, 
che  uoleffe  dar  tutto  il  defiderio  alla  laude  della 
eloquensa^nódimeno  perche  io  Pho  ombreggia 
to, fi  come  il  gentilisfimomefferDomenico  Ar^ 
riano  ha  ueduto, nelle  confufionidellaeótinotta 
peregrinatone  di  quella  Corte, doue no  può  efo 
ìer  largo  il  tepo,ne  illocojprego  la  infinita  uo. 
lira  pietà  cornetta, che  per  fino  mi  Tara  lecito  po 
tergli  dar  Pultima  mano,fia  coferuatonelleftret 
tozze  della  lealtà  di  alcuno  luo  fedele.  Dico  an 
chor,che  piu  tolto  Pho  uoluto  fcriuer  nel  noltro 
cómun  parlare  dfftaìia^che  nella  lingua  latina, 
fi  perche  mi  è:alPanutto,quado  a  Dio  piacerà,  di 
uicinarlo  anchor  alla  intelligensa  di  quelPalta 
Donna, che  io  per  lemolte  ae  rare  uirtnfue  fom 
inamente  honoro^fi  anchor  perche  io  mi  pélo  di 
approuare  il  piu  delle  dette  materie  co  illumina 
ti  effempi  del  Petrarca  p  farle  piu  fentire.  Adun 
que  PEccellentia  uoftraj  perla  firn  incoparabile, 
humanita  nelle  hor-e  dd  piaggio^ >otió|  mentrb 
fara  con  gPllluftrisfiffihfubi  fratelli  Mofifignor 
di  Melangi  Signor  don  Franoefco, tutta  riuol 
cwrJ  ii  A  taagli 


taa  gli  honefti  ragionamenti  delle  belle  lette^ 
re  ,  degnerà  per  ima  fola  uolta  aprir  la  aia 
per  gli  orecchi  a  quella  mia  imperfetta  faticarne 
per  tutto  ciò  prego  che  gli  apra  per  la  lettione 
del  diuino  mefler  Celicene  ancho  per  quella  del 
lo  eruditisfimo  mefler  A  leflandro  Guerino,o  del 
dottiamo  medico  Brafauola,percioche  quelle 
carte  di  uergógna  arrosfirebbono  $  ma  piu  rollo 
g  la  uoce  di  mefler  Agollin  Mollo, o  per  quella 
del  nobile  mefler  Nicolo'  Bendidei,duegiouani 
di  gradisfima  fperàza,di  di  cofe  noue  defiderofi» 
Ilche  fe  far  le  piacerà,  eoe  nella  fua  uirtu  Ipèroj 
iole  prometto, che  ella  trouera  aperta  l’entrata 
a  maggior  cofe  alla  uenuta  mia, la  qual  no  può 
efler  lunge^quando  anchor  quello  al  tisfimo  Re, 
e7\  Cardinale  Illuftrisfimomenaflero  un  poco  piu 
in  lungo  il  comiato,cheio  folg  due  meli  no  ho 
potuto  anchora  ottenere.Ma  perno  perder  piu 
tempojcofi  fatto  fara  delle  materie  il  principio# 
T  uttà  la  eloquenza, per  mio  auifo,  è  polla  in  tre 
cofe  principali, in  materie, in-artifìcio,  di  in  pa^ 
ròleJEt  quantunque  ne  Cicerone, ne  altroautto 
re, che  io  uedutohabbia,ha  Infoiata  fcrittapms 
talmente  col?  fatta  openionejnódimeno  io  di  da 
piu  luoghi  di  Cicerone, di  dalPiftefla'proua  te<* 
flimonia  di  ogni  uerita,hocolto  quanto  ho- prò 
poftò.Et  acciochcle  primiere  due  fieno  primie 
rameritene  i  libri  de  Oratore riconofciute ,  di 
appreflò  la  tergale  da  cófiderar,che  nefluno  elo 
-G  quente 


quente  fi  darebbe  alla  cÓpofitione,fe  prima  non 
fi  paratìe  dauanti  a  lui  alcuna  materia  degna  del 
la  fua  faticati!  quale  fc  ueramentc  luffe  eloquen 
te  $  no  fifatisfarebbe  della  materia  ignuda,che 
ola  natura, o7l  cafo,ouero  alcuna  delle  arti  loda 
ta  o  uile  gli  haueffe  meffo  dauanti:an^i  poi,  che 
o  dalla  natura, o  dal  cafo,o  da  alcuna  delle  arti  de 
gna  o  nó  degna  gli  luffe  amminiftrata  alcuna  co 
la  che  meritaffe  Pinchioftro,o  la  pennarello  an 
chor  prenderebbe  cura ,  che  dal  fuo  ingégno  fi 
haueffe  amouere  alcun  beneficio fopra  la  colà  a 
lui  uenuta  ìilqual beneficio anchor  che poffa  ue 
nire  da  piu  altre  cole  da  dir  nel  trattato  dclPar 
tificio*  pur,  perche  la  maggior  parte  della  inuen 
tione  fi  ha  dalli  fonti  Topici,onde  anchor  na** 
feono  gli  argomenti  5  daquelli'diremocheegli 
habbia  la  fua  maggiorala  8C  anchodal  nome  del 
Partificio.Quefto  a  dunque, ma  folamente  quado 
ifóti  Topici  come  metani  della  fua  graderà 
uengono,  e  tratto  nó  altrimenti  chela  materia, o 
dalla  natura,  o  dal  calo, oda  alcuna  delPartipre 
dette  ,manó  da  .  vigila  medefima  natura  ,  ne  da 
quel  medefimo  calo, ne  da  quella  medefima  arte, 
dalla  qual  la  materia  tratta  fuffe.Alquale  artifi** 
ciò  nó  meno  che  alla  materia  Cicerone  ha  dato 
hor  di  materia  ,hor  di  cofa,ficomemanifefta«# 
mente  appare  nel  fecondo  de  Oratore,  119* 

Ad  probandum  autem  duplex  eft oratori fubié 
èia  materies;una  rerum  earum,  qu#  non  exco** 

gitantur 


, ,  gl  cantar  atì  oratore,  feci  in  re  proposta  ratione 
,,  tractantur,ut  tabula?,  teftimonia  pa<fta,8C  relh* 
, ,  qua,  qua?  non  ab  oratore  pariuntur,fed  ad  ora 
„  torem  acaufaatqj  a  reis  deferuntur:  altera  eft 
, ,  qua?  tota  in  difputatione,  8C  in  argumentatione 
, ,  oratoris  collocata  eft.ita  in  fuperiore genere  de 
, ,  tractandis  argumentis,  in  hoc  autemetiam  de 
, ,  inueniendis  cogitandum  eft  ♦  Et  fi  come  Cice<* 
ron  diede  nel  predetto  luogo  ad  amendue  ilno 
me  di  materia  5  coli  nel  tersode  Oratore,  alla 
,,  materia  diede  il  nome  di  cofa,  15**  Appa^ 

,,  rata  nobis  eft  opus, 8C  rebus  exquifitisundiq?  8C 
, ,  colledis ,  accerfitis ,  comportati,  ut  tibi  Ca?far 
, ,  fàciendum  eft  ad  annum,  ut  egoin  additate  la<* 
, ,  boraui,  q>  quotidianisòi  uernaculis  fatisfacere 
, ,  me  poffe  huic  populo  non  putabam.  Et  per  mo 
ftrar  che  appretto  la  materia,  &  appretto  Partii 
fido,  che  è  quali  fecóda  materia, ueniua  anchor 
,,  la  parolajaggiunfe  ♦  Verborumeligendorum, 
,,  8C  colloeandorum  ,  SC  concludendorum  facili 
,,  eft uel ratio, uel  fine  ratione  ipfa  exercitatio* 
Ma  quelle  due  parole, fa ciliq  ratio,  mouono  du 
bio  ;  imperochenefacilita,ile  ragione  dice  al* 
troueeffer  nelle  parole  ♦  No  facilita , perche  pur 
nel  terso  ha  lafciato  fcritte  quefte  parole*  145* 
,,  Aliquanto  me  maior  inuerbis,  quam  infenten 
, ,  tiis  eligendis  1  abo  r  Si  cura  torquet,ucrentem  ne 
,,  fi  paulo  obfolctior  fuerit  oratio,  nó  digna  ex 
,,  pesftauone  SCfilentio  fuiffe  uideatur  *  Ne^ancho 

ragione. 


ragione  diceeffere  nelle  parole  nel  libro  de  cla^ 
, ,  ris  oratoribus  l  gg*  Solum  quidem ,  inquit  il** 
, ,  le,  3C  quafi  fundamentumoratoris  uides  elocu 
,,  tionem  emédatam,8£latinam,’cuiuspenesquos 
,,  laus  adhucfuerit,nó  fuit  rationis,aut  fcientix} 
„  fed  quali  bonsecófuetudinis,  Etchiamala  lo** 
cutione  fuolo  OC  fondamento  come  nel  terzo  del 
„  P  Oratore  15  6  .Veruni  hoc  quafi  folumquod^ 
,,  damatque  fundamentum  eli  uerborum  ufus  8C 
, ,  copia  bonorum ,  Ma  fi  come  nelle  due  materie 
tn olire  da  Cicerone  Puna  uiene  alPoratore,5£ 
Paltra  nafce  dalPartificio  delPoratòre  j  cofi  nelle 
parole  una  parte  è, nella  quale  nó.è  la  ragione, 
ma  la  cófuetudine  tenuta  da  gli  auttori:  Paltra 
pche  nafce  dalParte  delPoratore,e'  regolata  dal^ 
la  ragione,  per  la  qual  cofa  alle  predette  parole 
, ,  foggiunfe  quelle .  Scd  q uid  ipkxdificet  ora* 
,,  tor,&  in  quoadiungat  artem  ,id  effe  3  nobis 
,,  quaerendum  atque  explicandumiuidetur.Etiri 
,,  quel  de claris  Oratoribus  Igg  diffe,  Caffar 
, ,  autem  rationem  adhibens  cófuetudinem  uitio^ 
,,  fam8£  corruptam  pura  &  incorrupta  cófuetudi 
,,  ne  emendata  Nódimenoperciocheinquello 
trattato  io  no  intendo  parlar  fe  no  della  mate 
riajriferuerò  le  altre  due  parti  a  due  altre  fati** 
che  ,  che  a  quella,  fe  a  uollra  Eccellentia  piace 
ra,  feguiranno  ♦  Con  Paiuto  adunque  d’iddio 
dilputaremo  della  materia  fola ,  di  quella  dico 
chenpn  e' partorita  dalPeloquente,  ma  uiene  a 
tr  '  -  ;  lui  per 


lui  per  chiedergli  anchorquel  benefìcio, che  eflò 
dar  le  può  con  Panificio  :  SC  fé  talhor  mefcolero 
cofe  pertinenti  alPartificio$non  faro  per  trattar 
in  quella  parte  d'effo  artifìcio,  ma  per  far  la  ma** 
teria  piu  palefe  *  Il  perche  falendo  io  primiero 
per  quello  erto  SC  diffidi  monte  non  legnato  da 
fentiero  alcuno  ,  moftrerò  la  materia ,  che  uiene 
alPeloquente,non  uenire  le  non  dalle  tre  parti 
dette  di  fopra,cioè  ,o  dalla  pura  natura  ,  o  dal 
cafo,  oda  alcuna  delle  arti  honorate,o  manuali, 
non  altramente  che  talhor  ancho  Partifìcio,  poi 
faro  ucder  quando  la  materia  non  è  paslìonata  , 
SI  quando  piglia  una  o  piu  pasfioni ,  SC  come  la 
pasfione  talhor  diuenga  materia  ♦  appreffo  come 
la  posfiamo  trouar  ne  gli  auttori, quando  anchor 
da  molte  qualità  nafcolla  SC  coperta  fuffe,  SC  an*1 
chor  quando  puoeffer  chiamata  a  piu  capi  ♦  il  che 
fatto;  diremo  doue  ella  e'&,per  co  fi  dire,  Polita** 
ria,  SC  doue  accompagnata,  SC  quello  che  e'  il  piu, 
del  numero  delle  materie  ,  SC  confeguentemente 
perche  la  materia  dee  tenere  il  primo  luogo,  Par 
tificio  il  fecondo  ,  la  parola  il  ter£o  ♦  "alPultimo 
breuemente  perPauttorita  diCiceronefì  dara  la 
elettione  delle  materie .  Et  ripigliando  la  prima 
delle  prepofte  nel  primo  locojdico  che  la  mate** 
ria, la  qual  può  miniftrar  alPcloquente  la  natura, 
farebbe  qualunqjcofadi  quelle  che  nelfuograde 
grembouennero  nella creatione del  mondò, come 
i cieli  feguiti  dal  tempo  SC  dal  loco, gli elemen** 
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ti, le  pietre ^le  piante,  i  bruti  imperfetti,!  bruti 
perfetti,  Phuomo  interiore SC citeriore ♦  Scriuédo 
adunque  lo  eloquente  di  alcuna  delle  predette  nel 
modo  che  Dio  o  la  natura  Phauefle  fatta,  8£  non  an 
chor  Parte*  lì  potrebbe  dir  coli  fatta  materia  efler 
miniftrata  alPeloquente  dalla  natura  ♦  ma  fe  alPe^ 
loquente  fuflero  apportate  cofe  pertinenti  ad  aD 
cuna  caufa  ciuile,o  ad  alcuno  reo  per  alcuno homD 
cidio  o  furto  ,  percioche  dette  cofe  non  furo** 
no  fatte  da  Dio,  ne  dalla  natura  fua  miniltra,  ma 
fbgliono  uenire  dal  cafo  j  ragioneuolmente  li  di^ 
rebbe  che  dal  cafo  gli  fuflero  meflè  dauanti  di 
quello  folo  membro  fece  di  fopra  mentione  Cice^ 
roncin  quelle  parole*  Qua^nonaboratorepariun 
tur ,  fed  ad  oratorem  a  cauta  atqj  areis  deferuntur  « 
Ne  ci  debbiamo  lafciar  confondere  dalla  uicinb* 
ta :  imperoche  mentre,  per gratia  di  cflempio,  P 
altrui  morte  cade  lotto- lo- itile  dello  fcrittorejef 
fo  dee  conliderare  fe  ella  è  naturale  o  uiolenta  ♦ 
che  fe  naturai  fufle,qualfu  quella  di  A  nchife  ap^ 
preflo  Virgilio  j  la  dourebbe  riconofcer  dalla  na 
tura  :  mafe  fufle  uiolenta  qual  fu  quella  di  Daph 
ni, di  Mifeno,di  Eurialo,di  Nifo  ,  di  molti 
altri  5  dourebbe  dir  hauerla  hauuta  dal  cafo  ♦  ne 
postiamo  noi  dire  il  medelimo  del  nafeimento , 
il  quale  nel  uero  non  può  efler  fe  non  naturale  , 
qual  uenne  alla  penna  di  Virgilio,mcntreera  per 
comporre  Pegloga  che  fcrifle  a  Pollione.  è  il  uc^ 
ro,cheanchor  uiue  unaperfona  nobilisfima,  dot* 
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tìsfima  ,  &  di  fantisfimi  coturni  ornata ,  la  qual 
benchc  uergognofamente,  pur  confefla  hauer  per 
artificio  d'illromenti  accommodati  all'opera  già 
piu  anni  hauer  prodotto  un  bambinojil  qual, come 
prima  Henne  alla  luce, fu  abbandonato  dalla  uita* 
ilchefe  cofi  fu flfe,8£  che  uno  eloquéte  fcriuer  ne  uo 
lede  *  haurebbeariconofcere  il  nafciméto  dall'arte 
di  colui,a  cuinómancanoteftimoni,  i  quali  ardi^ 
tamente  affermano  hauer  ueduto  quanto  ho  detto  ♦ 
A  dunq*  quando  io  disfi  alcune  cofe  poter  efler  por 
te  all'eloquente  dall'arte  *  no  intendeua  io  allhora 
%  dell'arte  fua  medefima  pertinente"  cioè  eloquente* 
ma  di  alcuna  arte  o  d'ingegno  o  di  mano*  Et  le  arti 
d'ingegno,  che  poffono apparecchiar  materia  all'e 
loquente,fono  tutte  le  fpeculatiuefaculta,&  tutte 
le  arti  nobili:  ma  quelle  di  mano  fono  no  pur  le  arti 
mecaniche ,  ma  i  loro  effetti .  Il  perche  diciamo  tal 
efler  no  pur  l'architettura  }  ma  il  già  fatto  edificio, 
fida  naue:8iquadoPhilone  architetto  parlo  a  gli 
Atheniefi  dell'armamentario  *  l'arte  fu  a  allhor  gli 
fu  materia  *  Hor ,  quantunque  l'intento  mio  non 
fia  di  trattar  al  prefente  dell'artificio ,  che  ha  in 
coftume  lo  eloquente  dare  alla  materia  5  nondime 
no  per  far  meglio  uedere  in  che  fia  egli  differente 
dalla  materia,  poiché  efconoda  imedefimiprin^ 
cipii,  manoninuntempomedefimo,nenel  mede 
fimo  modo}  non  fara  p  auentura  inutile  di  farne  al^ 
cuna  parola, che  cofi  fpero  dcftar  nel  uirtuofo  petto 
di  uoffra  Eccellentia,  quello  ardente  defide  rio,  che 
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merita  la  dignità  del  detto  artificio,  per  eflerunfi* 
coiftrumento  della  eloquéza ,  perche  effofolo  può 
aprir  largamente  tutte  le  uie  alla  inuentione,ak 
la  difpofitione,  8C  alla  trattatone  ♦  Dico  adunqj 
che  g  li  tre  medefimi  principii  Partificio  può  ak 
cuna  uolta  porger  beneficio  alPofferta  materia, 
per  li  quali  effatfi  offerfe  all’eloquente, cioè  per  quel 
della  natura,  per  quel  del  cafo,&  per  quel  di  aL* 
cuna  delle  arti .  Ma  la  differenza  è, che  le  mate^ 
rie  efcon  fuori  dalli  detti  tre  principii  Tempre  fen 
Za  mezo  alcuno^fe  prima  non  fuffero fiate  trattai 
te  da  altrui,  ma  Partificio, quando  efce  dalPuno 
de  i  predetti  principii,  ufeir  non  può  fe  non  per 
mezo  di  alcuno  de  i  fonti  topici  :  disfi  quando  e^ 
fee  dalPuno  de  i  detti  tre  principii,perche  può  an^ 
chor  altramete  uenire  al  commodo  della  materia , 
ma  Tempre  ha  bifogno  di  alcun  mezo.  Sia  propo^ 
fionelmezoche  alcun  uogliafcriuer  della  fragili^ 
ta  della  humana  uita>  certo  fe  ben  riguardaremo, 
la  materia  c  totalmétenaturale,  che  da  altro  prin^ 
cipio  uenir  non  può  che  dalla  natura  :imperoche 
le  cofe  che  uengonoalla  fattura  delPhuomo  fono 
naturali ,  8C non  poffono  per  la  mifiion  de  i  contrae 
ri  fiar  lungo  tempo  infieme.ètra loro anchor  que 
fia  notabil  differenza , chela  materia  è totalmente 
deftinata  alPuna  delle  tre  predette  radici  ,che  in 
altro  tronco  la  medefima  non  potrebbe effere  in** 
ferta  giamai  ♦  ma  Partificio  d’intorno  ad  una  ifiefi* 
fa  materia  può  talhor  &C  fiorir  SC  far  frutto  fecon 
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do  ilnoftro  arbitrio  foprail  tronco  di  due  8t  am* 
chodi  tre»  Le  mie  parole  fuonano,che  la  frateria 
dell'humana  caducità  è  talmente  desinata  non  pii 
re  alla  natura  5  ma  alla  natura  fua  ;che  altro  prin^ 
cipio  che  quel  che  la  Tua  propria  natura  non'la  pò** 
trebbe  all'eloquente  miniltrare  :  6C  nel  medefimo 
principio  farebbe  lanciata  diffinita ,  molfra,  8C  trat 
tata  dalphilofopho  6C  dal  medico,  i  quali  dalle 
cagioni  non  lontanano  gli  effetti  giamai»  ma  Fé** 
loquente,  che  uuol  anchor  porger  dilettatile,  o  al 
tra  pasfione,abbandonarebbcpiu  toflo  la  phiW 
fophica,feuera,6C  fotti  1  ragione  fpeffe  uolte  lonta** 
na  dalla  intelligetia  de  gli  afcoltanti,  o  dei  lettor 
rij  che  il  loco,  il  quale  gli  potcffe  aprir  la  uia  a 
muouer  gli  animi  de  i  predetti  .Hor,  perche  una 
ifteffa  materia  può  effer  trattata  dall'artificio  del** 
l'oratore, 8C  del  poeta}  uedremo  con  quale  artifi** 
ciol'haura  trattata  ciafcundi  loro,  de  quali  l'uno 
ama  anchor  piu  la  dilettatane,  che  Paltro.Mafia 
uoffra  Eccellentia  prego  alla  lettione  di  quella  par 
te  non  meno  uicina  con  l'animo ,  che  con  gli  orec<* 
chi  ♦  Virgilio  altisfimo  poeta  poi  che  uide  l'hu^ 
mana  caducitaeffer  a  lui  dalla  natura  offerta,  dal 
la  qualnatura  propria  quantunque  conofceffe  prò** 
ceder  effa  caducità }  conobbe nódimeno  fé  nel  poe 
ma  Phaucffe  nel  Rato  fuo  raccolta  5  che  elfo  poe** 
manonhaurebbericeuuto  ne  dignità,  ne  diletta** 
tione,  ne  anchomiferationetil  perche  tutto  li  ri<* 
uolfe  alli  fonti  topici ,  dalli  quali  non  pur  gli  ar** 
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gementi ,ma  quali  tutte  le  inuentioni  di  ruttigli 
artificiiperirrigar  la  eloquésa  deriuano:  &giun 
toa  quel  che  chiamiamo  a  SIMILI,  corfe  col 
penfiero  per  tutte  le  altre  cofe  dalla  natura  pro^ 
dotte,  perueder,  poi  che  la  offerta  materia  era 
troppo  léuera ,  fe  poteffe  trouar  cofa  che  bella  fufe 
fé  in  uifta,qualèia  uita  noftra,main  breue  cadu 
ca,  della  qual  fcriuendo,  chi  1  eggeffe  poteffe  Tubi 
to  cogliere  taleffer  la  uita  humana  ♦  Venuta  a^ 
dunque  a  lui  la  rofa  per  la  mente;  giu  dico  ‘che  Par** 
tificio ,  che  porgeua  il  loco  a  SIMILI,  fareb 
be  alla  propella  colà  incito  accommodato  :  per 
uirtu  del  quale  fece  quella  diuina  elegia,laqual, 
benché  habbia  la  inlcrittion  de  Rofa  j  nondime,* 
no  ueramente  la  deurebbe  hauer  della  humana  ca 
ducita.nellaquale  elegia  per  la  limilitudine  del,* 
la  rofa  fi  conduffe  con  marauigliofo  artificio  a  met 
ter  ci  dauanti  il  penfiero  la  breuita  della  uita  no 
ftra,anchor  che  bella  pareffe  come  la  rofai  impe 
roche  facendo  co  uerfifuoi  a  poco  a  poco  languir 
la  rofa  5  fueglia  la  mente  a  maggior  cofa ,  &  tacitai 
mente  le  propone  la  noftra  caducità,  della  quale 
non  fa  aperta  mentione,fenónedueultimiuerfi* 

1  ’  Coliige  uirgo  rofas ,  du  flos  nouu  s  nona  pubes, 
”  Et  memor  erto  jeuum  fic  properare  tuum  ♦ 

T  utto  adunque  Partificio  fu  nelPabbandonar  la 
propofta  materia  fulafua  naturai  radice,poi  che 
troppo  feuera  la  uedea  ,  8C  dal  poema  lontana  . 
ne  pur  artificiofu  nelPabbadonarla  5  ma  nel  trat^ 
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farne  una  fomigliante  fopra  un*altra  radice  pur 
naturai  e, per  me£o  del  loco  della  fimilitudine,tan 
to  piena  di  dilettatone  di  mifera tione  *  che  ben 
fi  uede ,  che  ella  è  piu  al  poema,  che  alla  oratone 
accommodata  ,&  tanto  piena  di  difegni  della  no 
ftra  fragilità  5  che  fen^a  farne  mentione  la  dipin^ 
gono.  E'  il  uero  che  nelPundecimo  de  i  fatti  di 
nea  ritiene  nella  tratta  tione  per  fimilitudine  am» 
chor  la  cofa  asfimigliata ,  imperoche  accompagna 
col  fior  languente  anchor  il  giouane  uccifo,  cofii 
Qualem  uirgineo  demeffum  pollice  florem  ♦ 

Seu  mollis  uiola: ,  feu  languenti^  hyacinthi, 

Cui  neqj  fulgor  adhuc,nec  dum  fua  forma  recesfic  ♦ 
Non  iam  mater  alit  tellus^uirescj  miniftrat, 
cofi  il  Petrarca  » 

Come  fior  colto  langue  , 

Lieta  fi’dipartio ,  non  che  ficura, 

1  qual  Petrarca  imitando  per  auentura  uno  cotanW 
to  accennamene©  ,  che  io  moftrero  di  Cicerone , 
abbandonò  parimente  la  fèuera  materia  della  ca 
ducita  della  fiumana  uita  fopra  la  fua  radice  na^ 
tia,8C  tutto  fi  diede  a  farla  fentire  altroue:nefe«* 
ce  come  Virgilio,  il  quale  fe  abbandonò  la  mate 
ria  nella  fua  propria  forma  la  doue  ella  nacque  * 
trattò  nondimeno  la  fua  fimilitudine  /òpra  un’al 
tra  cofa,  che  ueniua’pa rimente  dalla  natura:  anzi  il 
Petrarca  lafciando  la  detta  materia  al  fuo  loco  nata 
rale,  la  fa  uedcr  piu  piena  di  compasfione,non  in  al 
tra  cofa  di  natura  confimile  j  ma  nella  fimilitudine 
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della  naue,  che  e'  effetto  parimente  di  arteigno^ 
bile  ,  Et  in  uero  fe  la  rofa  appar  bella  tra  le  cofe 
naturali,  &fe  mette  pietà  per  il  fuo  fubito  lan^ 
guirej  che  diremo  della  naue,che  uien 'dall'arte^ 
Quella  ueraméte  folcando  il  mare  traquillo  a  pie** 
na  uela,  mentre  l'aere  èfereno,  diletta  tanto  qua^ 
to altra  cofa  diletteuole  :  Rancho  fe  fubito fufle  af 
falita  dal  furor  de  uenti,8£  percolfa  in  alcuno  fco 
glios  tanto  muoue  in  noi  maggior  dolore;  quanto 
nella  beilessa ,  nel  corlò,  6C  nella  rottura  fua  ci  met 
te  dauanti  un'altra  cofa  anchora,  ciò  e  lauitahu^ 
mana  a  lei  limile,  uediàmo  adunque  il  Petrarca, 
Indi  per  alto  mar  u idi  una  naue 
, ,  Con  le  farte  di  feta  6C  d'or  la  uela , 

,,  Tutta  d'auorio  6C  d'ebeno  con  teff  a , 

,,  E'1  mar  tranquillo  &  Paura  era  foaue 
,,  E'1  ciel,  qual  e  fe  nulla  nube  il  uela  : 

,,  Ella  carca  di  ricca  merce  honeffa , 

, ,  Poi  repente  tempefla 
3 ,  Orientai  turbo  li  l'aere  OC  l'onde; 

,,  Che  la  naue  pcrcolfe  ad  uno  fcoglio, 

,,  O  che  graue  cordoglio: 

Rreue  hora  opprefle,  8C  poco  fpatio  afconde 
, ,  L'alte  ricchesse  a  null'altre  feconde  ♦ 

E  t  tutte  le  flange  della  detta  cannone,  che  fono  fei, 
fono  fabricate  lbpra  la  natura,  fuori  che  quella  Ila 
fca ,  la  quale  ha  prefa  la  limilitudine  della  cofa 
pertinente  ad  arte  ,  appreflò,  tutte  fono  trattate 
per  arfificiofa  limilitudine,fcnsa  far  aperto  motto 
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della  uicina  caducità  della  fu  a  donna  ,  fuori  che 
l’ultima  ad  imitatione  forfè  di  Virgilio  ,  nella 
quale  abbandona  la  fimilitudine,  &  leua  tutto  il 
uelame.  Et  perche  non  uengo  hora  a  quella  im*? 
prefa  come  interprete  ;  la fciero  la  fignifi'catione 
di  molte  cofe  mefle  nella  propofla  fianca ,  6C  fol 
diro  che’l  percoter  nel  fcoglio  ,  da  fegno ,  che  la 
morte  della  fua  donna  douea  effer  uiolenta,  8C  nel 
me£o  del  corfo  della  uita  fua.  Tanto  ho  detto  fol 
g  far  fede  chc’l  Petrarca  prefe  la  fimilitudine  deL 
la  naue  da  quel  picciolo  accennamento  per  auen 
, ,  tura  ,  che  diede  Cicerone  nella  morte  di  Lucio 
,,  Craffo,  tutto  tolto  dalla  nauale  ♦  O  fallacem 
, ,  hominum  fpem fragilemq? fortunam,  8C inanes  no 
,,  flras  contentiones ,  qua:  in  medio  fpatio  fepe  fra 
, ,  guntur  8C  corruunt  J  dC  ante  in  ipfo  curfu  obruum* 
tur,  quàm  portum  confpicere  potuerint.  Et  coli 
come  Virgilio  per  tentar  tutte  le  uie  nelPunde^ 
cimo  mefle anchor  conia  fimilitudine  del  fiore  il 
color  delFuccifo  giouane  5  coli  il  Petrarca  in  una 
*  Seflina  non  pur  mette  la  fimilitu  dine , 

, ,  Chi  è  fermato  di  menar  fua  uita- 
,,  Su  per  Fonde  fallaci ,  8C  per  li  fcogli 
,,  Sceuro  da  morte  con  unpicciol  legno  j 
, ,  Non  può  molto  lontan  efler  dal  fine  : 

, ,  Pero'  farebbe  da  ritrarfi  in  porto , 

, ,  Mentre  al  gouerno  anchor  crede  la  uela  ♦ 

Et  con  quella  feftina  uien  quel  fonetto, 

, ,  Pàfla  la  naue  mia  colma  d’oblio, 

<  .  <  .  C  Et  altri 
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Et  altri  fuoi  detti,  i  quali  benché  il  Petrarca  hab 
bia  fatto  fentir  piaceuoli  j  pur  per  Paccennamen^ 
to  di  Cicerone  posfiamo  giudicar,che  anchor  alla 
oratione  potrebbono  effere  accomrnodathperche 
tanto  fentono  della  grauita  5  quanto  quelli  della 
rofa  o  del  fior  fentono  della  dolces^a ,  piu  del  poe 
ma  amica .  ma  maggior  grauita  porta  anchor  quell' 
artificio  di  Seruio  Sulpitio  d'intorno  puralPhu^ 
mana fragilità, quelPartificio  dico, che  fen^a  ab* 
bandonar  la  materia  che  ticn  di  uicino,  fpiega  le 
ricchezze  fue  fopra  citta  &C  cartella,  che  fono  eftet 
ti  delParteedifìcatoria  per  meZo  di  quelli  lochi  to^ 
pici  a  MAIORI,  dea  MINORI. 

,,  Ex  Afia  rediens  cum  ab  Aegina  Megaram  uer^ 
y  y  fus  nauigarem ,  ccepi  egomet  regiones  circumcir 
, ,  ca  profpicere ,  polì:  me  erat  Aegina,  ante  Megara: 
yy  dextraPiraeus,  finiftra  Corinthus:  qua:  oppida 
,,  quodam  tempore  florcntisfima  fuerunt,  nunepro^ 
yy  firata  8£-diruta  ante  oculos  iacent.  ceepi  egomet 
, ,  mecum  fic  cogitare ,  Hem  nos  homuculi  indignai 
, ,  mur ,  fi  quis  nofirum  interiit,  a  ut  occifus  eft,  quo<* 
,,  rum  uita  breuior  efie  debet;  cum  unoloco  totop^ 

, ,  pidum  cadauera  proicd:a  iaceant (  Vis'netute  Ser 
, ,  ui  cohibere ,  &  meminiffe  hominem  te  effe  natum  i 
hi  abbiamo  detto  dell'artificio  che  può  effer  tratto 
dalla  natura,8£  da  alcuna  delle  arti  per  melodi 
alcun  de  i  fonti  topici  ;  anchonon  ètrakfeiato 
quel  che  fuol  uenir  dal  calo ,  fe  fiatilo  fiati  bene  at*# 
•tenti;  imperoche  fela  morte  uiolenta ,  fi  come  fo/ 
»  w>  pra  disfi,. 


ì  o 

pradisfi,è  dal  cafo,  &chenelPeflempio  della  na^ 
ue  percofla  nello  fcoglio  fiatata  moflra  5  fegue  che 
habbiamo  anchor  tacitamente  fatisfatto  al  cafo:  ne 
cofa  inconueneuolc  e, che  uno  idcflb  artifìcio  fìa 
prodotto  da  alcuna  delle  arti  6C  dal  cafo  inficme, 
fi  come  ne  ancho  che  uno  argomento  nafcada  piu 
lochi  ad  un  tempo.  &inuero,fe  quello  falle  il  Ino 
go  da  trattar  Partificio  *  darei  molti  elfempi  non 
pur  del  cafo*  ma  di  cofe  anchor  piu  nobili  per** 
tsfnenti  a  lui.  Per  laqual  cofa  il  tutto  riferuare^ 
mo  al  fuo  trattato  :  faluo  che  per  far  ben  co^ 
nofcer  la  materia  *  diremo  anchor  quello,  che 
quantunque  Partificio  non  fia  Tempre  leuato  dal** 
la  natura  ,  dal  cafo  ,  o  da  alcuna  delle  arti  db* 
uerfe  da  quelle  /  dalle  quali  uiene  la  matena  aU 
la  penna  per  me^o  ,  ciò  è  de  fonti  topici  ;  nom* 
dimeno  in  qualunque  anchor  altro  modo  Partii 
ficio  fi  parte  dall’eloquente  al  beneficio  della 
materia  ,  non  fi  può  uenir  con  lui  fen%a  il  me^ 
£0  di  qualche  cofa  anchor  lontana  da  i  fom* 
ti  topici  :  il  che  non  fa  la  materia  ,  la  qual  fem^ 
pre  uiene  all’eloquente  fensa  alcuno  melano  , 
ma  qual  o  la  natura ■$  o’I  cafo,  o  alcun’arte  Pha 
prodotta  ♦  Et  per  uero  dir  per  qual  artificiosi 
fo  me£o  uennero  fotto  lo  fiil  di  Platone, 8C  di 
Arifiotile  molte  materie  pertinenti  alla  na  * 
tura,  che  per  lo  adietro  non  furon  trattate  gia«* 
mai  C  per  qual  me£o  di  artificio  la  caufe  prò 
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Milone ,  prò  Sex .  Rofcio,  prò  Quintio ,  &  altre 
limili,  che  dal  calo  proceflero,  fi  raccommanda^ 
.  rono  alla  eloquenza  di  Cicerone  f  per  qual  finale 
mente  mego  di  rhetorica  ,  Parmamentario  che 
uenne  dalParte  di  Philone ,  ilqual  fu  anchor  elo 
quente, fi  diede  anchor  ad  efler  in  Athene  mate^ 
ria,  della  qual  Philone  haueflè  a  gli  Atheniefielo 
quentemente  a  parlare  f  dC  esfi  che  delle  dette  ma 
terie  feri  fièro,  o  parlarono  fen^a  lafciarle  da’ par** 
te,&  fenica  moftrar  di  parlar  di  altra  cofa  ,  ben^ 
che  confimile ,  an£Ì  mentre  fopra  la  penna  o  fos 
pra  la  lingua  la  riccuottono  per  me£o  di  alcuna 
delle  pasfioni,o  di  alcun  methodo,o  di  altra  co 
fa  che  al  fuo  loco  diremo,  Partificio  aggiunfero» 
potrebbono  bene  i  campi ,  SC  altre  cofe  pertinen 
ti  alPagricoItura, quando  uennero lotto  lo  ftil  di 
Virgilio,  hauer  portato  con  elfo  loro  alcun  me^o, 
cioè' alcun  comodo  di  eloquenza,  perche  furon  pri 
ma  trattati  eloquentemente  da  Hefiodó,  8C ,  come 
alcuni  dicono,  molto  piu  ampiamete  da  Nicadro. 
Ne  farci  ofo  di  uenir  tanto  aùanti ,  le  non  pur  g 
le  oflèruationi  da  gli  approdati  auttori  trattate^ 
ma  per  quelPufo ,  che  io  talhor  loro  aggiungo, 
non  hauesfi  trouato  ftar  coli  il  fatto.  So  ben  che 
non  è  caduta  dalla  memoria  delPEccellentia  uo^ 
lira  quella  compofitione,anchor  che  mal  polita, 
che  io  feci  poco  dapoi  che  efla  fu  leuata  alla  SL 
gnorih’di  Ferrara,  La  materia  adunque  chefu, 
/VENVTA  DI  DON  HERCOLE 

NELLA 


NELLA  SIGNORIA  DI  FERRAI 

R  A  ,  anchor  che  dal  cafo  mi  fuffe  portata  y  po^ 
tea  nondimeno  uenir  a  me  o  trattata  già  nel  fuo 
uniuerfale  di  alcun  nobile  antico, o  non  trattata, 
fé  già  trattata  y  io  mi  poteua  a  quelle  parti  del 
primiero  artifìcio  commetter  che  mi  Tufferò  pa^ 
rute  conueneuoli.SC  mi  farebbono  bene  fiate, co 
ine  ben  furono,  melane  alla  indagatione  di  quel* 
^artifìcio  che  da  me  poteua  uenire:8Cperchetut 
te  le  materie  che  ci  uengono  dauanti  da  effertrat 
tate  da  noi,  uengono  con  le  circoflantie  di  perfo** 
ne ,  di  luoghi,  di  tempi, 8C  di  cofe  limili  y non  po 
teua  quella,  che  io  a  laude  di  uoflra  Eccellentia, 
mi  propoli,  uenir  altramente  :  impetcioche  effen 
do  la  fua  uniuerfal  quella  ,  VE  N  V  T  A  I  N 
SIGNORIA  y  fegue  che  douendola  appli^ 
car  io  alla  particolar  di  uoflra  Eccellentia  y  io  fui 
fi  tenuto  a  metterle  d'intorno  quelle  circoflanSe, 

DON  HERCOLE,  FERRARA, 
perequali  la  materia  fuffe quella,  VE  N  VT  A 
DI  DON  HERCOLE  NELLA  SI* 
GNORIA  DI  FERRARA.  Horche 
douea  far  iof  douea  primieramente  ,  come  feci, 
ueder  fe  ne  gli  ordini  miei  trouaua  alcuno  arti*? 
fìcio  ridotto  alPuniuerfale  ,  il  qual  mi  poteffemo 
flrar  il  camino  alla  tràttatione  di  quella  materia 
particolare,  Si  fe  ne  hauesfi  trouato  piu  di  uno , 
qualmente  io  trouai  y  mio  officio  era  di  correr  fu^ 
bito  alla  particolar  materia ,  &  considerar  ben  le 
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circondante  fue  ,  tirar  dall'alte??a  quell'artificio 
uniucrfale  ,  che  piu  fufie  flato  accommodato  al 
■nome  della  perfona  ,  del  loco,  8C  delle  altre  cir^ 
conflante,  8C  unirlo  talmente  con  quelle,  SCqueL* 
le  con  lui  j  che  dell'uniucrfal  artifìcio, £C  della  par 
ticolaf  materia  hauefle  a  riufeire  un  corpo  Jfolo , 
pieno  dicorrifpondente:  perche  io  mi  ricordaua 
hauer  letto  in  Galeno  nel  libretto  de  optimaele^ 
<flionc  fcritto  a  Thrafibulo,  le  particolari  cagioni, 
o  le  infermità  che  dir  uogliamo,  8C  non  la  commu^ 
nita,  inquanto  communita,  dar  inditio  delle  cofe 
utili  :  perche  ucramente  coli  come  non  fi  dee  dar 
la  medicina  apprefa  nella  fua  communita,  inquato 
communita, alla  infermità  di  unparticolarc,fein 
quelle  non  confcntono  tutte  le  circoflante  dell'ina 
fermo, nel  numero  delle  quali  uengono  quefle,la 
cagione, il  locopatiente,  l'età, i  coflumi,  le  grande? 
?c,  SC  picciolette  de  gli  accidentata  natura,  le  fla 
gioni,  Scie  ragioni  5  cofi  non  dobbiamo  applicar 
un'artificio  fatto  uniuerfalead  alcuna  particolar 
materia, fe prima  non  ueggiamo,feconlecircofla 
gè  di  quello  effo  confar  fi  pofla.Et  acciochc  l'alto 
fpiritodcll'Eccellentiauoftra,habbia  commodita 
di  confiderare  almeno  uno  de  gli  artifici  mici*  io 
le  metterò  dauantidcfcrittoqucllocheioallapar^ 
«colar  materia  della  fua  efaltatione  applicai  ♦ 
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I maginiam  >  che  quejlo 

r  .  £erck/o  /Ì4  un  gor{  a, dal  qual  fi  partorn 
com^ru fcetti  le  quattord  :i  linee, dette  quali  J  fette 
dotta  partèrfejira  h abbiano  <  itta  finifira  fette  djfito  oppofre  v, 
fi  che  ciafcuna  Kppponga  all’alt:  o  nel  mede  fimo  flr o  corri] pendente 
IL  PRI  M  O  artificio  uniuerfale  ì  fe  lag fona  ycbl noi  uorremo  lodare] 
bette}\a,o  altrMignita,mo  m  i  arte  j  noi  paterno  per  il  fonte  topi 
a  smt (fc  affomigliarla  atta  piu  betta  c  falche  uegjhmo  nel  cielo  :  poiuef  uir * 
tu  de  i  lotkiab  A  ntecedentìms  a  Confi  uentibus  ,e/ab  òdiunttis  potremo  far  an* 
dar  auanti  o  ceffonar  e, o  potremo  anchor  fen\a  nec fona  aggiungermela  perfino  quei 
U  accidenti  notabilato attapiubeftacofa,  ke uei 
netta  fua  apparente  bem^foa precedano \còi  frgu< 
piglieranno  tutte  le  co  fi  comune .  IS/vfyual  è  la 
loJ^ffmmQJ^ere  ì  certo  il  Sotè\che  Ma  i  a  aì 
feguono  la^a^mtUt^ecofa  configge  \  ikri\ 
fi  può  aggiugnere  ì  ^raggiugnócejnten 
giugnerefipofjmoycome  i  fiori, che 


,  coloj 


IL  SECj 


[DO J 


S  e  la  perfino  hawsfft  alcuna  ari 
'  Ha  fu  aprite, &  mofrrori 
icùfà.tr  che  effcndojpr 
*cofi  che  partitalo  lontana  la  p< 


mio nefaeljjjpnella fua prefin\a,o  ' 
lo  aggiunger  fi  poffono ,<&  gi  oppofti 
nu  bettaj&la piu  degna  cofa,cbe  nel  eie 
iti  lUfoieì  le  tenebre ,  le  qudia&teffì) 
^prefin\afaaìj^fjg^d6ff\cbe  cola 
fe  jCbejiQfc finti  femyrc  neceffitie,ma  ag* 
tono, come  anebot  un’apparen\a  di  fi 
\auera%  *  >  :  » 


TI  FI  CI O 

ebbono^ggiugnerr^a  tr attortone  grida 


dij detta  fiu4ne,&  moJìrarJbe  atta  fi  o  uenu!a\nchor  il  Dujffofarie  fua  ue* 
mioj(a,v  che  effcndojpr  e  finte  ej])}fia  awc^or  prefenteil  deffojddio. 


fina  5  fia  partito o  lontano  ili 

dettate  fua  • 


«sss* 


U 


I  1  primo  artificio  adunque ,  8£  ancho  il  fecondo 
feruono  a  tre  maniere  di  uenute  ,  ad  altrettante 
pretense,  ad  altrettante  partite,  8C  ad  altrettante 
lontanante,  8C  alla  benignità  che  la  perfona  de** 
gna  può  inoltrare  con  la  fua  prefensa  ,  8C  ancho 
alla  ira  8C  allo  (degno  ,  La  prima  adunque  delle 
uenute  è  quella  che  -facciamo  con  la  uita  in  que<* 
Ito  mondo ,  8£  quella  chiamiamo  altramente  na^ 
(cimento,  6C ha  per  feguaci  la  prefensa  con  la  ui 
ta  ♦  perche  dapoi  che  la  perfona  è  nata  ,  è  fatta 
prefente  a  noi»  che  lì  come  il  nafcimento  era  nel 
moto  5  coli  la  prefenta  è  nello  flato  ♦  Quelle  due 
tratto  Virgilio  nel  nafcimento  del  fanciullo  cele 
brato  nell’egloga,  fcritta  a  Pollione,per  la  uìrtu 
del  loco  a  SÌMILI,  pigliando  la  fimilitudinc 
del  Sole  come  cagione,  èi  le  cofeche  confègueno  , 
&  fi  aggiungono  alla  uenuta,  8C  alla  prefenta  del 
Sole,  facendoci  uedere  una  gran  lpetie  non  pur 
della  primaueraj  ma  dell'aurea  età  ♦  la  qual  eglo 
ga  per  effer  lunga  5  io  non  fottofcriuerd Allepre 
dette  due  grande  ornamento  aggiunte  il  Petrar^ 
ca  nella  Canyon,  Tacer  non  pollo, 

,,  Il  di  che  collei  nacque,  eran  le  llelle, 

, ,  Che  producon  fra  noi  felici  effetti, 

, ,  In  luoghi  alti  6C  eletti 
,,  L'una  con  l'altra  con  amor  conuerfe: 

, ,  Venere ,  e'1  padre  con  benigni  afpetti 
,,  Tenean  le  parti  fignorili  &  belle, 

,,  Et  le  luci  empie  dt  felle. 


,,  Quali 
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, ,  Quali  in  tutto  del  del  eran  difperfe  : 

, ,  Il  Sol  mai  piu  bel  giorno  non  aperfe  : 

,,  L’aere, &1  a  terra  s’allegraua,8£Pacque 
, ,  Per  lo  mar  hauean  pace,  di  per  li  fiumi  ♦ 

Et  dalla  medefima  fimilitudine,  ÒC  dalli  mede^ 
fimi  confeguenti  6C  aggiunti  poco  fiotto  celebro' 
la  pretenda  dopo  il  naficimento  con  quelli  uerfi* 

,,  Et  hor  carpone  hor  con  tremante  palio 
, ,  Legno ,  acqua ,  terra ,  o  fallo 
, ,  Verde  facea ,  chiara ,  foaue ,  8C  Pherba 
,,  Con  le  palme  6C  coi  pie  firefica  3C  fiuperba , 

,,  Et  fiorir  co  begli  occhi  le  campagne, 

,,  Et  acquetar  i  uenti&le  tempefte 
,,  Con  uoci  anchor  non  prette 
, ,  Di  lingua, che  dal  latte  fi  /compagne," 

,,  Chiaro  inoltrando  al  mondo  fiordo  éc  cieco,' 

, ,  Quanto  lume  del  ciel  fuffe  già  fi eco  ♦ 

A  Ile  predette  due,  cioè  alla  uenuta  conia  uita‘,  la 
quale  è  il  naficimento,  OC  alla  prefenza  con  la  uita 
dopo  il  nafcimento,fegueno due  che  loro  fi  oppo 
gono,  cioè  la  partita  con  la  uita, che  è  la  morte  , 
&C  la  lontananza  con  la  uita,  la  qual  inoltriamo  eU 
fier  mentre  fcriuiamo  di  alcuna  anima,  che  filile 
già  in  cielo ,  le  quali  non  altramente  che  le  pre^ 
cedenti  con  Paiuto  della  fimilitudine  del  Sole  8C 
de  glialtri  fonti  topici  6C  rifiplendono,  8C  con  fioa^ 
ue  mormorio  corrono.  Veggiamo  nella  morte  di 
Daphni  &  di  Celare  Virgilio  hauer  ufiato  quello 
uocabolo  extindtiis,  coli  come  ciafcun  di  loro  fuffe 

D  flato 


flato  in  uita  un  Sole  al  mondo  » 

Extindlnm  nymphae  crudeli  funere  Daphnim 
Flebant» 

Ma  marauigliofo  è  l’extindlo  nella  fine  del 
primo  della  Georgica,  perche  dimoflra  che’l  Sol 
celefte  ueggendo  fpento  il  Sol  terreno,  fi  mettef 
fe  fopra  il  capo  un  uelo  ferrugineodl  perche  due 
Soli  fi  ueggono  fpenti  ♦ 

Ille  edam  extindìomiferatus  Casfare  Romam  * 
Cum  caput  obfcura  nitidum ferrugine texit, 
Impiaq?  ^ternani  timuerunt  fecula  nodlem. 

Il  qual  fenfo  il  Petrarca  non  rapprelentò  con 
quella  for^a  che  haurebbe  potuto  nel  primo  qua** 
ternario  del  terso  Sonetto  ♦  hebbe  riguardo  alla 
debilita  della  prefa  materia  non  potente  foflener 
figraue  pefo  nel  principio,  a  cui  il  rimanente  non 
poteua  corrifpondere  ♦ 

Era  il  giorno  ch’ai  Sol  fi  fcoloraro 
Per  la  pietà  del  fuo  fattore  i  rai. 

Ma  per  mio  giudicio  Seneca  nella  morte  di  Sci 
pione  trouò  maggior  danno  nel  Sole, che  non  fece 
Virgilio ,imperoche dille,  Mortuo  ScipioneSol 
è  ccelo  cecidit  ♦  ne  però  il  trouato  fu  fuo  ,  fe  non 
il  modo  di  accommodarlo  a  l’altrui  morte  :  perciò 
che  Cicerone  usò  coli  fatte  parole  nella  partita  di 
Pompeo  da  Italia,ma  dille  decidit.  la  qual  muta 
tione  da  indicio  che  la  partita  con  la  uita  ,  SC  la 
partita  di  alcun  luogo  bcuonod’unmedefimogor 
go»Nefu  il  Petrarca  pegro  nel  fapere  accomodarli 


*4 

alle  predette  due  inuentioni  nella  morte  della  jflia 
donna. 

Occhi  miei  ofeurato  è  il  uoftro  Sole.  &altroue 
, ,  Decolorato  hai  morte  il  pin  bel  uolto, 

, ,  Che  mai  fi  uide,  e  i  pin  begli  occhi  fpenti  ♦ 

Cofiinpiu  altri  luoghi, de  i  quali  è certo  grande 
quello . 

„  EJ1  mondo  rimaner  fenza  il  Tuo  Sole. 

,,  Lume  de  gli  occhi  miei  non  è  piu  meco  ♦ 

,,  Loco  preflò  Dauid,  Dereliquit  me  uirtusmea,& 

, ,  lumen  oculorum  meorum  di  ipfum  non  eft  mecum. 

8C  nel  bel  Tonetto 
,,  Spirto  felice  che  fi  dolcemente, 

Co  gran  dolcezza  colloconel  fine  il  cader  del  Sole 
,,  Nel  tuo  partir  parti'  del  mondo  amore 
, ,  Et  cortefia,  e’i  Sol  cadde  dal  cielo . 

Ma  che  efiempio  daremo  noi  per  la  lontananza 
co  la  uita, fenza  che  ci  partiamo  dal  SoIeT  alcuno  cer 
to  che  dimoftrera  Panima  della  perfona  amata  nella 
lontananza  Tua  fplender  come  Sole  in  cielo. 

, ,  Occhi  miei  ofeurato  e*  1  uoftro  Sole , 

,,  Anzi  èfalito  al  cielo,  &  iui  fplende 
, ,  Quella  che  fu  del  fecol  noftro  honore , 

,,  Hora  del  del ,  che  tutto  orna  8C  rifehiara. 

Diremo medefimamente  che  la  uenuta  in  loco,  a 
cui  fiopponela  lótananza  da  loco  gentilméte  dim  o 
ranoncllafimilitudinc  del  Sole,  8C  nelPapparir  8C 
nello fparir.il  che  manifeftamente  fi  può  comprem* 
derg  la  uenuta  di  Venere  appretto  Lucretio. 

D  ii  ,,  Te 


„  Te  Dea  te  fugiunt  uenti,  te  nubila  codi 
,,  Aduentucp  tuo  cibi  fuauis  dedala  tellus 
,,  Submittit  flores,tibi  rideht  a^quora  ponti, 

, ,  Pacatumq?  nitet  defufum  lumine  ccelum  ♦ 

Lequai  tutte  fententie  fono  prefe  da  gli  effet^ 
ti,  che  fa  nella  primauera  il  Sole  ,  coli  Virgilio 
imitando  Theocrito  ♦ 

”  Aret  ager  uitio  moriens  fitit  aeris  herba, 
v  Liber  pampineas  inuidit  collibus  umbras, 
Phyllidis  aduentu  noftra:  nemus  orane  uirebit, 

}ì  Iuppiter  di  la:to  defcendet  plurimus  imbri. 

Et  perche  il  Petrarca  per  la  uenuta  di  per  la 
partita, per  la  prefenza  di  per  la  lontananza  facef 
fe  molte  belle  efercitationi  non  fi  partendo  dal  So 
le,  come  quelle  intra  i  fonetti  Pun  dopo  Paltro  or 
dinati,  de  quali  il  primo  e' 

,,  Quando  dal  proprio  fito  fi  rimoue 

Anchor  che  con  qualche  uelo ,  percioche  per 
fare  il  terzo, nel  quale  fa  mentione  anchor  del  So 
le celefte , fece  li  due  precedenti^  nondimeno  quel 
loco  è  diuino, 

,,  Se*I  Sol  leuarfi  fguardoj 

,,  Sento  il  lume  apparir  che  mfinnamora: 

,,  Se  tramontarli  al  tardo; 

, ,  Parrai  ueder  quando  fi  uolge  altroue, 

,,  Lafciando  tenebrolo  onde  fi  moue. 

Non  molto  disfimile  da  quello  che  per  tiene  aU 
la  partita  con  la  uita  ♦ 

»  Vcggcndoa  colli  ofcura notte  intorno, 

,,  Onde 


,,  Onde  prenderti  al  ciel  l’ultimo  uolo, 

,,  Et  doue  gli  occhi  tuòifolean  far  giorno» 

Della  qual  partita  lafciò  nobile  efercitatione 
Virgilio  ne  uerfi  che  uanno  auanti  alti  moftri  di 
fopra,pur  imitando  Theocrit o,  nequalianchorla 
prefenza  è  celebrata ,  fi  come  ne  predetti  la  lo n^ 
tananza ♦ 

,  Stant  8C  iuniperi  6C  ca  fianca:  hirfuta:, 

, ,  Strafa  iacent  pasfim  fua  qu xcp  fub  arbore  poma* 
, ,  Omnia  nunc  rident,  at  fi  formofus  Alexis 
, ,  Montibus  his  abeat  uideas  &  flumina  ficca. 

Ma  facendo  ritorno  a  gli  fcritti  del  Petrarcaj 
dico  che  fra  gli  altri  lochi ,  doue  fi  tratta  della  ue 
nuta  dC  della  partita,  quello  mi  pare  acconcio  , 
,,  Fugge  al  uoftro  apparire  angofeia  dCnoia , 

,  Et  nel  uoftro  partir  tornano  infieme. 

Ma  quello  è  marauigliofo  per  la  prefènza 
,,  L’atto  agogni  gentil  pietate  adorno, 

,,  £’l  dolce  amaro  lamentar  eh ’i  udiua  , 

, ,  Facean  dubiar  fe  mortai  donna  o  diua, 

,,  Fufle,che’l  ciel  rafferenaua  intorno. 

Et  ancho  quello  che  gli  fa  dolce  compagnia, no 
porge  minor  marauiglia . 

, ,  II  ciel  di  uaghe  8C  lucide  fauille 
,,  S’accende  intorno, e’n  uifta  fi  rallegra 
,,  D’effer  fatto  feren  da  fi  begli  occhi 

Et  per  la  lontananza,  oltra  quel  che  habbiamo 
moftro  di  Virgilio  ne  uerfi  Aret  ager  ,  non  fono 
da  fprezzar  quelli  del  Petrarca,  che  non  fi  parto** 

no 


no  dal  Sole, 

, ,  Raro  un  filentio ,  un  Solitario  horrote 
,,  D'oìmbrofa  felua  mai  tanto  mi  piacque, 

,,  Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  fi  perde» 

Et  per  trattar  della  lontananza  di  altrui  non 
(blamente  posfiamo  dimoftrar  Pincommodo  che 
ne  fegueai  loco,nelqual  fiamo  noi}  ma  anchor  il 
commodo  che  riceue  il  loco  lontano  da  noi,  do* 
ue  la  perfona  fuffe,come  fece  il  Petrarca 
,,  Canzone  oltra  quelPalpe 
,,  La  doue  il  cielo  e  piu  fereno  &  lieto, 

,,  Adi  riuedraifopra  un  rufcel  corrente 

Et  in  quel  fonetto  che  fcriue  al  Rhodano» 

, ,  Vattene  inanzi  ,il  tuo  cor  lo  non  frena 
,,  Ne  franchezza  ne  fonno ,  81  pria  che  rendi 
,,  Suo  dritto  al  mar,  fiflo  u  fi  moftra  attendi 
,,  L'herba  piu  uerde  8C  Paria  piu  ferena, 

, ,  lui  è  quel  noftro  uiuo  81  dolce  Sole, 

,,  Ch'adora  e'nfiora  la  tua  riua  manca. 

Et  per  quella  medefima  uia  trouoaltroueilPc 
trarca  modo  di  mutar  la  marauiglia  di  una  in  al 
tra  cofa,  molto  notabile  :  imperochc  fi  come  Vir 
gilio  ha  fatto  afcender  Daphni  in  cielo  per  il  \os 
co  a  confequentibus,  8C  ab  adiundis,fa  che  effo 
fi  marauiglia  de  le  cofe  di  la  fu  *  coli  il  Petrarca 
per  li  medefimi  lochi  finge  ,  che  quelli  di  la  lu 
prendono  marauiglia  di  ueder  uenire  a  loro  a^ 
nima  fi  bella,  8C  i  uerfi  di  Virgilio  fon  quelli, 

,,  Candii 
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Candì  dus  infuetum  miratur  fimeri  olympi 
Sub  pedibusq?  uidet  nubes  dC  fydera  Daphnis  * 

Et  quelli  del  Petrarca, 

Gli  angeli  eletti  5 i  Panime  beate 
Cittadine  del  Cielo  il  primo  giorno. 

Che  Madonna  pafso,Ie  furo  intorno 
Piene  di  marauiglia,8£  dipietate. 

Che  luce  e'  quella  &  qual  noua  beltate 
Dicean  tra  lor,  perch’habitofiadorno 
Dal  mondo  errante  a  quello  alco  foggiorno 
Non  Tali  mai  in  tutta  quella  età  te . 

Ma  perche  non  uengo  io  a  mollrar  homai 
per  Paltrui  compofitioni,che  dalli  medelimi ftw 
ti  pofla  anchor  uenir  acqua  alle  piante, che  per^ 
tengono  alla  uenuta  in  Signoria  SC  alla  fuaoppo^ 
Ha  ,  8C  ancho  alla  pretensa  in  Signoria  8C  a  quel 
lo  che  le  li  oppone f  nel  nero  io  uengo  al  preten^ 
te  S£  dico, che  quantunq?  il  Petrarca  facelfe  quelj* 
la  bella  Cannone 

Spirto  gentil ,  a  Cola  RenSo  mentre  fu 

eletto  Tribuno  della  plebe',  il  qual  magillrato 
in  que  tempi  era  fupremo  in  Roma  5  nondi^ 
meno  perche  confuma  tutta  la  Cansone  in  efor^ 
tatione,che  è  materia  diuerfa  da  quella  che  per^ 
tiene  al  celebra^  la  creation  d’un  Principe, ol tra 
che  il  principato  è  perpetuo,  e?l  magillrato  tem^ 
porale*  ella  non  ci  può porgerealcuno  aiuto  nel  no¬ 
terò  intento  ♦  ma  cóliderata  ben  la  egloga  di  Virgi 

lio 


lio  a  Pollione  trouo  che  in  quella  non  /blamente 
loda  il  nafcimento  del  fanciullo ,  ma  anchor  la 
Signoria  che  allhorteneu a  Pollione,  in  quc  uerfi 
Te  duce  fi  qua  manent  fceleris  uefiigia  noftri 
Irrita  perpetua  foluentformidine  terras* 

Apprefib  io  trouo,  che  egli  celebra  la  Signor 
ria,  nella  quale  hauea  a  uenire  il  fanciullo*  la  qual 
celebration  nafce  nel  piu  da  gli  effetti  precedei 
ti  che  farebbe  il  Sole  in  unamarauigliofa  prima** 
mauera,laqualfi  haueffe  a  cangiare  in  fecolo  au<* 
reo,8£  i  uerfi  fon  quelli  dri^ati  al  fanciullo* 
Hinc  ubi  iam  firmata  uirum  tefecerit  xtas  - 
Cedet  SL  ipfemari  ueètor,nec  nautica  pinus 
Mutabit  merces ,  omnis  feret  omnia  tellus  « 

6C  reliqua  ♦ 

Ma  che  diremo  della  prefensa  in  Signoria  ( 
cioè  de  gli  effetti  che  nafeono  da  colui ,  che  tien 
già  gentilmente  la  Signoria  f  &C  che  diremo  am* 
chor  della  partita  d'alcuna  Signoria^  ÒC  della lon 
tanafea  da  quella  (  benché  quelle  due  ultime  gten 
gono  nó  a  quelli  che  nafeono  Principi  *  ma  a  quelli 
che  nelle  Republiche  entrano  ne  magilfrati  dCpoi 
n?efcono  ,  pur  che  diremo  non  trouandofi  ne  poeti 
alcuna  trattationefio  per  me  direi  quel  che  dice 
Galeno  nel  predetto  libretto  de  optima  eleCtio^ 
ne,  che  elfendo  alcuna  infermità  ,  le  cui  cagioni 
non  fi  conofcono  5  fono  affretti  i  medici  a  trafpor 
tarli  al  limile, regolandolo  nella  lor  mente  per  la 
fimilitudine  de  gli  accidenti ,  &  ci  d a  quello  e£* 
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Tempio  ♦  poniamo  che  alcuno  Ila  morduto  da  quclPa 
nimale  oà/uppoot ,  per  il  qual  mordimento  lia  cadu 
to  nella  infermità  del  fluflò  del  fangue  :  quando 
non  forte  nota  la  cagione  al  medico,  per  la  quale 
il  morduto  forteneffe  il  detto  fluflò  *  dourebbe  por 
ger  quelli  rimedi,chelidannoa  i  flusfi  del  fangue 
per  diuilione  ♦  per  cofì  fatta  cagione  i  medici  di 
Gnido  fi  dauano  a  curar  quelli  che  patiuano  ne 
polmoni, tralportandoli  al  limile  j  coli  diremo  noi, 
i  quali  poi  che  habbiamo  nel  gran  cerchio  ,  che 
gorgo  il  chiamiamo,  tanta  acqua  che  miniftra  Phu 
mido  per  tante  maniere  di  uenute ,  di  prefente, 
di  partiteci  lontanante  5  anchor  che  nontrouia^ 
tuo  quella  che  particolarmente  uiene  per  bagnare 
il  campo  della  partita ,  6C  della  lontananza  pert if 
nente  alla  Signori^nondimeno  fe  uogliamo  dir 
anchor,che  gli  opporti  non  ci  portano  inoltrare  la 
uia  di  trattar  la  predetta  materia  5  dir  almen  pò** 
tremo  che  li  limili  cioè  le  prefente,  le  partite ,  6C 
le  lontanante  pertinenti  o  alla  uita  ,  ouero  al  lo<* 
co  ci  poffono  al  beneficio  delle  abbandonate  im^ 
prertar  i  modelli  ♦  Apriamo  apriamo  le  porte,  le 
quali  tengon  chiuli  i  riui  ,  che  uedremo  Pacqua 
per  neffuna  parte  poterci  mancare  .Reità  che  di> 
damo  alcuna  cofa  della  benignita,SCdelfira,che 
può  moftrare  il  Principe  nella  fua  Signoria  .  ma 
che  fa  bi  fogno  che  in  quella  io  metta  molte  paro^ 
le  f'  Vediamo  folamente  Dauid,ilqual  uolgendo 
il  parlare  a  Dio,  che  ha  la  Signoria  del  tutto, dU 
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ce  SC  per  la  benignità  8C  lo  sdegno.  Omnia  expe^ 
cflant  a  te ,  ut  des  ilJis  cibum  in  tempore  ,  dante  te 
illi  colligent,  aperiente  te  manum  tuam  omnia  im 
plebuntur  bonitate  ,  auertente  aute  tc  faciem  tur 
babuntur ,  auferes  fpiritum  eorum,  6C  deficicnt,  5C 
in  puluctem  reùertentur  .  emine  fpiritum  tuum 
6C  creabuntur,  6C  renouabis  faciem  teme.  I  quai 
lochi  tutti  poflon  uenire  dalla  fimilitudine  del  So 
le,8t  da  i  confeguenti  8C  aggiunti  pertinenti  al 
fommo  Sole ,  che  e  Dio  ,  le  quai  fententie  imito 
il  Petrarca  in  quelli  uerfi, 

A  pena  hebb’io  quelle  parole  ditte  $ 

Che  uidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo, 

Ch’un  Sol  fu  già  di  mie  uirtuti  afflitte  ♦ 

Era  adunque  la  benignità  della  fua  Donna  a 
guifa  del  Sole,  che  folleua  i  fiori  languidi  8C  abbat 
tuti  dalì’humido  della  notte,  mentre  fi  moltraua 
turbataci  perche  difie  altroue 
Et  come  A  mor  lo  inuita , 

Hor  ride,hor  piange, hor  teme,hor  s’aflecura , 

E’1  uolto,che  lei fegue oue  ella  il  mena, 

Si  turba  6C  raflerena. 

I  quai  fenfi  pertengono  a  ciò  che  far  poteua  la 
fua  Donna  per  la  Signoria  che  haueua  in  lui .  ma 
ben  posfiamo  fentir  che  tutti  i  riui,  ch’io  ho  dato 
aguftar  per  fino  a  qui,  anchor  che  in  differenti  ma 
terie,che  nafeono  da  un  fol  gorgo,  per  la  fola  fimi 
litudine, il’qual  gorgo  è  fi  infeccabile,che  a  tutti 
u  fensa 
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ferina  mancar  mai  può  ballare .  Et  tanto  fia  detto 
non  già  di  tutti  gli  artifìcii  che  potrebbono  ef* 
fer  adoperati  nella  trattatione  delle  dette  mate?* 
rie  *  ma  del  primo  propollo.  hor  darò'  alcuno  eh* 
Tempio  di  quell’artificio  ch’io  feci  fecondo .  dD 
co  che  Virgilio  nella  quinta  egloga  celebrane 
do  la  deifi’cation  di  Daphni  tra  le  altre  lau^ 
di  mefle  quella ,  che  dapoi  che  Daphni  parti'  con 
la  uita  da  quello  mondo  j  partirono  anchora  i 
dei  delle  arti  di  Daphni  ?  cioè  SC  Apollo  SC 
Pale, 

Tu  decus  omne  tuis  ?  pollquam  te  fata  tulerunt  ? 
Ipfa  Pales  agros  atq?  ipfe  reliquit  Apollo. 

Et  dicendo  SC  Apollo  8C  Pale  efler  partiti  daL* 
li  campi  5  mollra  che  Daphni  era  perito  non 
pur  nell’arte  che  pertiene  al  poeta  ,  come  il 
Petrarca  » 

Nel  tuo  partir  parti'  del  mondo  amore , 

Et  cortefia . 

Coli  come  amore  6C  cortefia  fulfero  Iddii  che 
partir  fi  poteflero .  il  che  fecero  auanti  il  Petra r^ 
ca  Si  Tibullo  SC  Virgilio,&  molto  prima  anchor 
Theocrito.  Tibullo  adunque  dice,  che  eflendo 
partita  la(fua  donna  dalla  citta  per  andare  alla 
uilla,8C  Venere  SC  Amore  edere  medefimamente 
andati  in  uilla  ♦ 

Rura  tenent  Coruine  meam  uilhecj  puellam  , 

E  i  i  ,,  Fer^ 


, ,  Ferreus  eft  eheu  quifquis  in  urbe  manet . 

,,  Ipfa  Venus  latos  iam  nuncmigrauitinagros, 

, ,  Verbaq?  aratoris  ruftica  difcit  Amor ♦ 

Et  cofi  dia  ornamento  al  loco ,  al  qual  andò  la 
Donna  nel  modo  ch’io  disfi  poco  (opra  hauer  fat 
,,  to  il  Petrarca  nel  Tonetto  Gli  angeli  eletti  SCl’ani^ 
, ,  me  beate  ♦  Madie  dirò  di  Virgilio?*  anzi  che  dirò 
di  Theocrito,  da  cui  prefe  ilmarauigliofo  artificio 
Virgilio?7  imperoche  cangiando  folamenteil  no^ 
me  di  Daphni,nel  nome  di  Gallo, 8C  alcuna  altra 
cofetta,cofi  rapprefentò  i  diuini  uerfi  di  Theo** 
crito  ♦ 

, ,  Qua;  nemora ,  aut  qui  uos  faltus  habuere  pnellx 
,,  Naiades?*indigno  cum  Gallus  amore  perirete* 

,,  Nam  neq*  Parnasi!  uobis  iuga,nam  neqj  Pindi 
,,  Vlla  moram  fecere,  neque  Aonia;  Aganippes* 
Non  altramente  adunque  che  Te  le  mule  fuffe<* 
ro  Dee,  dice  che  erano  partite  da  Parnafo,& dal 
Pindo  lochi  fiacri  a  effe  Mufie  ♦  Ma  perche  finge 
la  loro  partita  da  tutti  que  lochi  diuini  (  certo  fa 
bifiogno  che  intendiamo  uno  antecedente,  cioè  che 
Gallo  grandisfimo  poetafèneerapartitodalli  me 
defimi  lochi  fòfipinto  dalla  doglia  prefa  p  Lycori* 
che  già  habbiamo  detto  effergentilisfimoartificio 
il  dir  nelle  partite  di  alcuno, che  fi  diletti  di  alcu** 
na  arte, li  Dei  anchora  di  quell’arte  efferne  partii 
ti ,  6C  l’oppofito  fi  direbbe  nelle  uenute  ♦  8C  per  la 
partita  di  Gallo  da  que  lochi  fiacri,  fi  dee  intender 
che  Gallo  occupato  dal  dolore  nondauapiu  ope^ 
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ra  a  poemi  ♦  &  non  e  minor  il  confeguente,  ansi 
Paggiunto  topico  del  predetto  antecedente:  im^ 
peroche  dicendoche  leMufenonfi  lafciauanotro^ 
uarein  neffun  delochialorofacri$fegue,ansi  ag^ 
giungermi?  può  la  proua  .perciochei  poeti  ,i  qua 
li  udendo  comporre  hanno  in  collume  di  chieder 
aiuto  dalle  Mufe,non  le  làpeano  trouar  in  alcun 
de  lochi  pertinenti  a  loro, mentre  domandauanola 
grada  loro. Coli  Tibullo uolendo  moftrar  che  As* 
pollo  per  effer  innamorato,  era  intento  ad  altra  co* 
fa  che  agli  oracoli ,  proua  tal  occupatione  da  gli 
aggiunti  topici,  percioche  quelli  che  haueuanobf* 
fogno  del  luorefpólb,feneritornauanoa  cafa  fen 
Sa  hauerlo  hauuto,  il  che  daua  fegno  che  Apollo 
era  lontano  dalli  lochi  fuoi  ♦ 

Sxpe  duces  trepidispetiereoracularebus  ♦ 

Venit  SC  è  templis  irrita  turba  domum  ♦ 

Et  poco  fotto 

Delosubi  nuc  Phcebe  tua  elle*  ubi  delphica  Pythof 
Nempe  Amor  in  parua  te  iubet  effe  cafa  ♦ 

Et  benché  non  fi  trouaffe  ne  gli  auttori  alcuno 
eflempio  per  le  prefenSe  SC  per  le  lontanansejuni 
corimediofarebbe,  come  fopra  disfi, il  trafportar 
fi  al  fimile.  Ma  doueuo  io  (  Chi  mi  ha  condotto  a 
ragionar  di  quelli  due  artifici  tanto,  hauendone 
masfimamente  io  in  altre  mie  fatiche  altre  uolte 
non  poco  detto (  mi  ha  condotto  non  pur  la  mate^ 
ria  uniuerfale  VENVTA  IN  S I G  NO** 
RIA*  la  quale  è  applicabile  a  tutte  leefaltatio^ 
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ni  de  Principi^  di  altri  nelle  Signorie;  ma  an/ 
chor  quella  particolar ,  VENVTA  DI 
DON  HERCOLE  NELLA  SD 
G  NORIA  DI  FERRARA  ♦  ac<# 
ciochc  uofira  Eccellenti  uegga  il  configlio  ch'io 
prefi  nella  clettion  dell’artificio  .  Et  benché  fiano 
piu  altri  artificii  ,  i  quali  dintorno  alla  materia 
predetta  uenir  poflono  3  nondimeno  io  di  tutti 
elesfi  quelli’duejche  fon  dentro  del  predetto  gor ^ 
go,  come  piu  uicini,&  per  cofi  dire, piu  applicai 
bili .  di  fe  ben  dclli  due  predetti  a  me  piacque 
maggiormente  il  primo  cht'l  fecondo  5  non  è  per 
tutto  ciò  da  dire, che  il  fecondo  non  habbia  cofa 
feco,che  con  la  detta  particolar  materia  non  fi  po 
tefle  confare  ♦  imperoche  fe  elfo  non  porge  altra 
inuentióne  che  Paccompagnar  con  la  uenuta  del 
Signor  nella  Signoria  gPIddii  dell'arte,  d'intor^ 
no  alla  qual  fi  diletta  il  Signore^  certo  uofira  E c^ 
cellentia  non  folamente  per  effer  principe,  di  per 
tener  principato,  che  e'  la  piu  bella  arte  che  far  fi 
pofla,ha  il  Sol  per  dio  di  quella  ‘ina  anchorper 
dilettar  fi  come  fa  di  poefia .  perche  non  pure  i  prin 
cipi*ma  anchor  i  pocti,inquantofono  folari,  ha 
ho  Apolline,  cioè  il  Sole  per  Dio  della  lor  arte. 
Aggiugniamo,che  hauendo  anchor  la  militia  nel 
le  mani  ,  quando  le  piacerà  ,  non  le  è  lontano 
Marte,  che  è  Diodi  quella  .Et intiero  fe  la  com^ 
pofition  ch’io  feci  fofie  fiata  lunga  j  haurei  am* 
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ehor  introdotto  il  fecondo  artifìcio ,  ma  non  mi 
potendo  ftcnder  in  maggior  circolo  di  quello 
che  mi  daua  la  legge  di  quattordici  uerfijel esfi 
il  primo  :  8C  le  circollanse  ne  furon  cagione,  nel 
numero  delle  quali  ucngono  quelle  DON 

HERCOLE,  FERRARA.  Et 
perche  i  poeti  Tempre,  mentre  parlano  di  alcue 
na  citta,  fi  Temono  anchor  del  nome  de  i  fiumi, 
o  de  monti  uicini ,  fol  che  fuffero  di  alcuno  noe 
me .5  io  aggiunfi  per  circofìan^a  della  detta  mae 
teria  il  Po  fiume  nobilissimo  ,  il  quale  haueffe  a 
ripreTentar  i  popoli  foggetti  all’altera  uoftra . 
Confiderando  adunque  io  le  dette  circoliate 
tutte  infieme  $  conobbi  la  marauigliofa  corri#* 
fpondensa  tra  loro. imperoche  tutte  infieme  con#? 
ueniuano  nel  Sole ,  6C  nell’oro  ,  dC  incominciane 
do  dal  nome  di  uoftra  Eccellenza  ,  udiamo  quel 
che  dice  Macrobio  ,  Sed  nec  Hercules  a  Tube 
ftantia  Solis  alienus  eli  ^  quippe  Herculi  ea 
Solis  eli  poteftas  ,  quas  humano  generi  uire 
tutem  ad  fimilitudinem  prasllat  Deorum . 
Nec  exiftimes  Alcumena  apud  Thebas  Bceoe 
tias  natum  folum  ,  uel  primum  Herculem  nune 
cupatum .  immo  poli  multos  atque  poliremo» 
ille  hac  appellatone  dignatus  eli ,  honoratusqj 
hoc; nomine ,  qui  nimia  fortitudine  meruit  Dei 
nomen  uirtutem  regentis ,  dC  reliqua  .  Et 
poco  fotto  .  Et  re  uera  Herculem  Solem 
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effe  uelex  nomine  claret ♦  Hercules  enim  quid  a* 
liud  eftnifi  heras,ideftaeriscleosf'qu#porrc>alia 
aeris  gloria  eft,nifiSolis  illuminatici  cuius  recef 
fu  profunditate  fpiritus  occulitur  tenebrarum . 
Già  a  dunque  habbiamo  del  nome  di  uoftra  Eccel* 
lentia  per  auttorita  diMacrobio  la  lignificati  one 
del  Sole,  il  qual  Sole  non  è  nel  detto  nome  come 
Dio  di  alcun’arte  5  ma  come  uoftra  Eccellentiafuf 
fe,fi  comeè,ilSolemedefimo.  Et  perche  il  Sole  e 
pianeta,  che  ha  dominio  fopra  Poro  *  grande  con* 
faceuole^a  hanno  infieme  .  8C  Poro  non  folamen* 
te  trouaremo  nelle  corna  date  da  Virgilio  al  Po  $ 
maanchor  nel  fecolo  che  uoftra  Eccellentiafa  ue* 
nire  in  Ferrara  diuerfo  dal  nome  di  lei ,  cioè  dal 
ferro .  disfi  Poro  trouarfi  nelle  corna ,  cioè  nelle  fpo 
de  del  Po ,  inquelle  miche  auree,  lequai  percoffe 
dal  Sole  Poro  rapprefentano ,  perche  anchor  Vir* 
gilio  lafcio'fcritto, 

Et  geminaauratustaurino  cornua  uultu 
Eridanus. 

Trouafi  Poro  anchora  in  quella  primauera,  che 
può  fare  il  nafcente  Sole, ma  tale  chehabbia  can* 
giata  del  tutto  la  qualità  nel  fecolo  aureo .  noló<* 
tana  da  quello  proposto  Virgilio  in  que  uerfi  a 
Pollionenelnafcimcnto  del  fanciullo  ♦ 

Tu  modo  nafcenti  puero,  quo  fèrrea  primum 
Definet,ac  toro  furget  gensaurea  mundo. 

Calla  faue  Lucina,tuus  iam  regnar  Apollo. 

Et  dicendo  che  Apollo  regna  ;  dice  regnar  il 
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Sole  auttor  di  quella  età ,  che  il  nome  prende  dak 
Poro ,  6C  fi  come  Virgilio  dille  la  ferrea  età  ha^ 
uer  a  mancare,  &  a  fucceder  Paurea  5  coli  io  a  fua 
imitatione,  benché  occulta,  dico  che  tutta  la  par 
te  ferrea ,  che  in  Ferrara  è ,  fi  cangierà  per  il  fuo 
nuouo  Sole  in  oro. 

In  forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna , 

Viene  un’altra  circoftan^a  :  imperoche  fi  co^ 
me  a  Ferrara  confeguiua  per  circoftansa  il  Po  5 
coli  al  Po  confegue  per  circoftan^a  il  cigno  ama*» 
tor  delle  acque  fue ,  6C  al  marauigl iofo  Sole  con 
fegue  la  marauigliofa  primauera ,  ansi  il  maraui^ 
gliofo  fecolo  aureo  ne  gli  ultimi  uerfi , 

Al  fin  de  le  fue  tacite  parole 
Ogni  riua  fiori',  canto'  ogni  cigno  , 

D’or  fi  fe  il  fecol, l’aria  5C l’acqua  chiara  ♦ 

Et  per  dar  inditio  che  quello  fufle  Principato, 
non  Signoria,  o  magiftrato  a  tempo,  nel  primo 
terzetto  è  quella  uoce,ognihor, 

O  domator  de  moftri,  o  fol  qui  Sole, 

L’onde  ch’io  uolgo  a  gli  honor  tuoi  benigno 
Rifguarda,  8C  co  tuoi  fguardi  ogn’hor  rifehiara  ♦ 
Non  effendo  adunque  neffuna  delle  circoftam* 
Ze  predette  arte  pertinente  alla  graderà  uofiraj 
non  poteua  uenir  coli  commodatamente  alla  lor 
trattatione  il  fecondo  artificio ,  che  piglia  i  Dei 
delle  arti,  come  il  primo, che  tutto  dimora  nella 
fimilitudine  del  Sole,  5C  nelli  fuoi  effetti ,  anchor 
che  elfo  habbia  il  Sol  per  Dio  del  principato  8C 
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(iella  poefia .  Ma  maggior  honore  ho  datoa  uoflra 
Hccellentia  facendoui,comehodetto,il  Sole  iftef 
fo$  che  fe  io  hauesfi  accompagnato  il  Sol  come 
Dio  delPaltisfima  arte  uoflra,  ansi  di  due,inque 
perii  dirigati  dal  Po  a  Ferrara . 

In  forbito  oro  il  fecol  tuo  ritorna, 

Parué  dicefle,e,n  buoni  i  rei  collumi, 

Et  gli  honor  fpenti  in  piu  raccefi  lumi* 

Poi  che’1  Sol  nouo  in  te  regna  &  foggiorna  ♦ 

O  domator  de  moftri,  o  fol  qui  Sole* 

Ma  uoglio  hormai  dar  fine  a  quella  parte  di 
artificio .  perche  fe  io  uolesfi  dir  folamente  tute 
ta  quella  che  appartiene  al  fonetto  dicato  all’ala 
tessa  uoflra  interamente^  haurei  troppo  da  fare  ♦ 
ma  ne  fia  detto  tanto  per  accender  il  bellisfimo 
fpirito  fuo  alPintelligensa  dicofe  non  uicine  alla 
mente  di  tutti ,  Hor  col  dittiti  fauoreritornaremo 
alla  materia, che  affai  uagato  habbiamo,  ripiglia 
dola  nello  flato  uniuerfale.  8C  dico  fecondo  la  prò 
polla ,  la  materia  poter  effer  confiderà  ta  o  fensa 
pasfione,o  conpasfione  ♦  fensa  pasfione  la  confi* 
deraremo  mentre  fiprefentera  tale  alPeloquente, 
quale  il  philolopho  porger  la  può,  il  qual  lamini 
ftra  Tempre  ignuda, 6£priua  d’ogni pasfione. per*# 
che  folo  Peloquente,  poi  che  che  Pha  prefa ,  le  può 
aggiugnere  alcuna  delle  pasfioni  *  qual  farebbe 
Pallegressa ,  la  triflessa ,  il  defiderio,  la  fperansa, 
la  difperatione,&  le  altre  dottamente  trattate  da 
Ariftotele  nel  fecondo  ad  Theodedten  ♦  Veggia* 
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ino  ben  che’l  philofopho  udendo  trattar  di  taior^' 
te ,  femplicemente  apporterà'  la  diffinition  della 
morte  fi  ignuda  *  che  dentro  di  lei  nonmoftraco** 
fa  forefticra,  perche  nella  difFinition  non  deonò 
entrar  cofe  Jflraniere  .  ÒC  è  il  philofopho  limile  al 
fabro  facitor  della  fpada,  il  qual  ben  Far  la  fa, ma 
non  la  fa  ufare  ,  &  fidamente  mette  nella  fpada 
tutto  quello  che  fia  alla  fuftansa  &  alla  figura  del 
la  lpada.ma  l’orator  è  quel  perito  foldato ,  che 
fatta  fua  la  fpada,eflò  le  aggiugne  quell’artificio 
di  fuori ,  che  alla  fpada  èconueneuole,  8C  accom^ 
modato,&  fi  come  il  foldato  fecondo  le  diuerfe 
maniere  di  giuochi,puoaccommodardiuerfegui 
fe  di  artifici  alla  fpada  che  maneggiali}  coli  ènei 
poter  dell’eloquente  di  accommodar  C  lafciamo 
hor  gli  altri  artifici  )  alla  materia  diuerfe  pasfio^ 
ni ,  8C  per  darne  elfempiojueggiamo  che  Virgilio 
trattando  in  una  ifteffa  egloga  in  due  lochi  della 
morte  diDaphni^nel  primo  fa  (per  dir  co  fi,  qualifi 
cara  la  detta  morte  con  la  triftezza  in  queuerfi, 
Extinctlum  nymphse  crudeli  funere  Daphnim 
Flebant, 

Nel  fecondo  la  fa  passionata  di  allegré^a,men 
tre  dice  Daphni  efler  già  in  cielo,  &  deificato, 
Candidus  infuetum  miratur  lumen  olympi , 

Etpocofotto, 

Ipfi  Ixtitia  uoces  ad  fydera  iacflant 
Intonfi  montes ,  ipfie  iam  carmina  rupes, 

Ipfa  fonant  arbufta ,  Deus  Deus  ille  Menalca  ♦ 
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Dicédum  eft,  Deus  ille  fuit  Deusinclyte  MemmL 
Parimete  fi  uedra  la  materia  particolar ,  ch’io  trat 
tai  nella  efaltatione  di  uoftra  Eccellcntia  ,  fi  ue^ 
dra  dico  qualificata  di  letitia  Si  di  dilettatone 
anchora  ♦  perche  ne  il  Po  haurebbe  dette  queD 
le  parole  fensa  dar  fegno  di  letitia  ,  ne  aureo  le*# 
colo  può  uenir  fensa  dilettatone  ♦  ma  perche  Pu 
niuerfal  materia  fu  trattata  auanti  a  me  5  fegue 
che  fufle  trattata  con  pasfione,8£  coli  che  la  det<* 
ta  pasfione  fufle  già  rinchiufa  nel  detto  artificio, 
anchor  che  per  messo  della  detta  pasfione  io  lo 
accommodasfi  alla  particolar  materia. Ne  lapafc 
(ione  fola  uien  per  commodo  di  fuori  alla  trattai 
tione  della  materia,  ma  piu  altre  colè,  da  dir  qua 
do  prenderemo  a  trattar  pienamente  delPartifì^ 
ciò  .  le  quai  tutte  cofe  leuano  Peloquensa  a  quell* 
altessa ,  nella  qual  tutti  Pammirano .  Ma  ritor^ 
nando  alla  materia  dico }  che  potendo  efla,  come 
habbiamo  ueduto,  uenir  nelle  mani  delPeloqucn* 
te  o  pasfionata,  onon  pasfionata^indue  modi  Pe 
loquente  la  può  ofleruare  *  non  pasfionata  quando 
la  pigliafie  o  dalla  pura  natura,  o  dal  cafo,  o  da 
alcuna  delle  arti  :  nelle  quali  uiene  il  philofopho 
che  la  porge  per  la  pura  diffinitione,fe  egli  non 
uolefle  efier  anchora  eloquente,  &  quando  dico,  o 
dalla  natura,  o  dal  cafo,  o  da  alcuna  delle  arti  j 
intendo  talmente  che  oper  non  efler  fiata  per  lo 
adietro  mai  trattata ,  o  per  non  piacerci  la  trat#* 
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tatione,  fe  l'auttor  non  fuffe  degno $  ella  fi  a  lonta 
na  da  ogni  pasfione,  inala  materia  farebbe  offerì 
uata  con  pasfione’, quando  fuffe  colta  dall'offerua^ 
tore  già  trattata  in  alcun  prouato  auttore.  Ma  co 
me  potremo  aggiugner  del  noftro  artificio  a  quel 
le  materie  che  lo  haueffero  già  prefo  d'altrui  (  di 
co  che  fcriuendo  noi  in  un'altra  lingua ,  ballerei 
be  per  auentura  tàlhor  fidamente  uellirle  della  ter 
Sa  parte ,  che  e'  polla  nella  parola  ,  fe  la  materia 
fuffe  breue  ,8C  fe  non  ci  fuffe  all'animo  di  moftrar^ 
ci  piu  che  traduttori»  Ne  picciola  laude  farebbe  il 
poter  contender  con  pari  ualor  nella  elettion  deU 
le  fue  parole,  la  qual  per  openion  di  Cefareè  deU 
l'eloquenza  origine  ,  ma  uolendo  nella  medefima 
lingua  trattar  le  già  trattate  materie  da  auttorlo^ 
dato  $  le  circoftanse  delle  particolar  materie,  che 
alle  noftre  mani  uerranno, ci potrano  far  differen 
ti  ♦  SCcofi  moflreremo  imitar  l'antico  nella  uniuer 
fai  materia,  nelfuo  artifìcio  uniuerfale  accottimo** 
dato  nondimeno  effo  artifìcio  alle  circoftanse  del 
la  particolar  materia  all'artifìcio ,  nel  qual  accom 
modamente potremo  moftrar  la  nofìra  uirtu .  il  che 
come  per  mio  giudicio  far  fi  poffa  ,  apertamente 
l'ho  moftro  nel  fonetto  alla  gloria  dell'Eccellentia 
udirà  dicato  «  ne  paffero  qui  l'inganno  di  molti', 
i  quali  non  penfano  che  la  imitatione  fia  polla  fé 
non  nelle  parole  ,  quali  che  uno  in  quella  lingua 
non  poteffe  imitar  Demollhene  o  Cicerone ,  Ho** 
mero,o  Virgilio, SC fi  ccncedeffe  che  li  dotti aut^ 
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coli  potettero  effer  imitati  in  lingua  lontana  da 
quella,  nella  quale  fcriffero  j certo  nonpotrebbon 
dire  che  nella  proprietà  della  lingua  medefima 
potette  effer  intefa  la  detta  imitatione, ma  nello/ 
lo  artificio,  che  fi  uolge  intorno  alle  materie  ,  8C 
d’intorno  alle  figure  delle  parole.  Ma  facendo  ri 
torno  alla  materia  pasfionata^dico,  che  può  pren 
der  talhor  una ,  8£  talhor  piu  d’una  pasfione  .  ma 
accioche  ella  fia  meglio  intefa*  dico  che  gli  anti/ 
chi  Theologifymbolici  chiamarono  materia  pri/ 
ma  quella, che  può  foggiacere  a  molte  figure  ,  8C 
a  molti  accidenti ,  ÒC  Pintefero  fiotto  la  fauola  di 
Proteo,  il  qual  ficangiaua  fiotto  molte  &  uariefi/ 
gure, rimanendo  Tempre  quel  medefimo  nella  ine 
defima  fuftan^a,  o  materia  che  dir  uogliamo, qual 
cera,  che fènsa  cangiar  fe  medefima  fiotto  diuerfe 
figure  può  fiuccesfiuamete  pattare  &  moftrar  nella 
figura  di  huomo,o  di  cauallo,  no  nella  fuftansa  o  nel 
la  materia  di  cera  il  cangiamento  j  la  qual  Tempre  fa 
rebbela  medefima  «Alla  materia  aduqidel  Proteo, 
o  della  ceranoiasfimigliaremola  materia, che  uuol 
trattar  Pcloquéte  ,8£  la  figura  uaria  che  la  detta  ma 
teria  del!Proteo,o  della  cera  puopréderj  diremo  ef 
fèr  tale,  quale  è Partificio.  SC  perche  delPartificio  la 
pasfione  è  la  primiera,  fi  come  al  Tuo  luogo  uedre/ 
mo^fegue  che  ella  fia  quella  che  g  tutta, o'per  la  mag 
gior  parte, della  materia  fidiftéda.  E'ilucroche  nó 
posfiamo  nel  Proteo, o nella  cera  mottrar  piu  di  una 
figura  peruolta,ma  fiuccesfiuaméte  o  tutte  o  molte. 
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ma  auien  che  delle  passoni  talhor  una  fola}8C  talhor 
piu  ad  un  tempo  in  una  medefima  materia  fi  trouL* 
no,  fol  che  le  dette  pasfioni  habbiano dependen^ 
sa,o  confeguen^a ,  fa  che  piu  passoni  in  una  quali 
fola  fi  riuolgano,&  quali  una  fola  faccia  dimoftri 
no  per  non  dar  inditio  dfimposfibilita  »  Tali  in  ue 
ro  furono  le  due  pasfioni  che  qualificano  il  fonetto 
ch’io  feci  nella  efaltation  dell’Eccellenda  uoftra , 
delle  quali  benché  Puna  fia  letitia,Paltra  dilettato** 
ne  feparatamente  trattate  da  Arinotele  j  nondime 
no  perche  ne  letitiapuoeflerfenódicofechesdilet 
tino, ne  posfiamo  prender  dilettatone  fe  no  di  cofe 
lietejaccociamente  ambedue  fotto  quali  una  medeli 
ma  apparenza  di  pasfione  fentir  fi  fanno»  Ma  g  fare 
anchor  meglio  riconofcer  quella  materia  che  puoca 
der  fotto  ad  una,ouero  a  piu  pasfionij dico, che  il  tut 
to  posfiamo  conofcer  nel  fogetto  che  prefe  il  Petrar 
ca.Chi  può  dir  che  la  medefima  donna,  le  medefime: 
parti  fue,  le  medefime  cofe  belle  8C  lodeuoli  no  fulfe 
ro  a  lui  materia,  della  qual  fcriuea  coli  nella  uita  del 
la  detta  dona, come  in  morte ,  ma  fotto  diuerlè  paQ 
fióic'  Chepiu  diiofnó  ci  partédo  dalla  uita  di  lei, la 
medefima  dona  8C  le  cofe  che  a  lei  cófeguiuanohor 
fon  trattate  co  la  dilettatióe,hor  co  trillerà,  che  fo 
no  cótrarie  pasfiói.  có  la  diletta tióe,métre  fe  gli  mo 
ftraua  benigna  3C  pietofa,  có  trillerà  métre  fe  gli  pa 
raua  dauati  irata  dCorgogliofaJequai  mutationi  ca 
duteinuno  iftelfo  loggetto  lo  fecero  cóporre  come 
egli  medefimo  dice,  inuariofiile,  di  che  fi  lamenta 
nel  fonetto*  ,,  L’ar? 


, ,  L ’arbor  gentil  che  fotte  amai  molt’anni , 

,,  Mentre  i  bei  rami  non  m’hebber  a  Tdegno  * 

,,  Fiorir  facea  il  mio  debile  ingegno 
, ,  A  la  fua  ombra  Si  crefcer  ne  gli  affanni . 

„  Poi  che  fecuro  me  di  tali  inganni , 

, ,  Fece  di  dolce  fe  fpietato  legno  $ 

,,  I  riuolli  i  penlier  tutti  ad  un  Tegno, 

, ,  Che  parlan  Tempre  de  lor  trilli  danni . 

Et  inueroi  poeti  amoroli  han  Tempre  moflro  le 
lor  Donne  ne  gPincominciamenti  efferli  date  a  lor 
del  tutto  benigne  ,  ma  poi  che  li  conobbero  ha** 
uer  de  gli  amanti  piena  lignoria,  effer  diuenuti 
cru deli ,  perche  dice  anchor  Tibullo. 

,,  Semper  ut  inducar  blandos  offersmihi  uultus, 
i,  Poli  tamen  es  mifèro  trillis  Si  alper  Amor  ♦ 

Et  il  Petrarca  nel  primo  deltriompho  delP  A*# 
more, 

, ,  Manfueto  fanciullo  Si  fiero  ueglio  ♦ 

Cioè manTueto nel  cominciamento,mapoi  cru 
dele,  8Ccofi  come  in  quello  loco  piglia  la  fanciuk 
lessa  per  principio,S£  la  uecchieSSa  per  il  fine  * 
,,  coli  nella  canyon  Benmicredeapaffar  mio  tem^ 
,,  pohomai,  aflomigliandolellagionidelPannoalla 
humana  età',  piglia  la  primaueraperfil  detto  prin 
cipio,intelo  per  la  fanciullessa ,  Si  piglia  il  uernog 
il  fine  comprefo  per  la  uecehiessa  ♦ 

,,  Felice  agnello  alla  penoTa  mandra 
, ,  Mi  giacqui  un  tempo,  hor  alPell remofamme 
, ,  Et  fortuna  Si  amor  pur  come  fole  : 

9J  Coli 
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Coli  rofc  $Z  uiole 

Haprimaueraje’luernohaneue  81  ghiaccio  ♦ 

Et  intende  per  le  rofe,  &per  le  uiole  quella  be 
nignita  che  la  fua  donna  le  mollraua  fu’1  cornine 
ciamento,  il  che  nella  medelima  cannone  dille  neU 
la  precedente  fianca . 

Gli  occhi  foaui,  ond’io  foglio  hauer  uita 
De  le  diuine  lor  alte  beitele, 

Furmi  in  fu*l  cominciar  tanto  cortei! . 

Ma  per  la  ncue,&per  il  ghiaccio,chefonogli 
effetti  del  uerno,  uuol  che  intendiamo  gli  effetti 
delPamor  fui  fine,  che  fono 8C  fdegni  8C  ire ,  8C or* 
gogli,  i  quali  gli  fecero  riuolger  i  pender  tutti  ad 
un  fegno,che  parlan  fempre  de  lor  trilli  danni, 
nella  qual  tentenna  uenne  in  quel  uerlo 
Mai  non  uo  piu  cantar  compio  foleua . 

Et  benché  habbia  poco  fopra  ufata  quella  pa^ 
rola,  fempre,  mentre  eJ  dilfe,  Che  parlan  fempre 
de  lor  trilli  danni  :  SI  nel  principio  della  diffidili 
ma  canyon  quelle  parole,  Mai  non  uopiu  cantar  5 
nondimeno  per  fin  che  la  fua  donna  uiffe,pur  da 
a  uedere  in  piu  lochi,  che  la  mutation  delle  dette 
pasfioni  fi  faceua  ,  perche  fi  legge  nella  feconda 
cannone  de  gliocchi, 

Torto  mi  face  il  uelo, 

Et  la  man, che  fi  Ipeff ò  s’attrauerfa 
Fra’l  mio  lòmmo  diletto, 

Et  gli  occhi,  onde  di  8C  notte  fi  rinuerlà 
Il  gran  defio  per  isfogar  il  petto, 

G  , ,  Che 


, ,  Che  forma  tien  dal  uariato  afpetto  « 

Ma  fé  elfo  pigliaua  uarie  pasfioni  fecodo  la  uà 
rieta  delPafpetto,che  gli  modraua  la  fua  donna  * 
fegue  che  anchormodrafle  tale  lodile, il  qual  fpef 
fe  uolte  era  anchor  in  dubio ,  ilperche  dille  in  quel 
fonetto, 

, ,  Quella  humil  fera ,  un  cor  di  tigre  o  d’orfa , 

,,  Che’n  uida  humanaje’n  forma  d’angel  uene, 

,,  In  rifo,e?n  pianto,  fra  paura  di  fpene 
, ,  Mi  rota  fi^chpogni  mio  dato  inforfa . 

Et  nel  primo  terzetto  del  medefimo 
, ,  Non  può  piu  la  uirtu  fragile  di  danca 
, ,  T ante  uarietati  homai  foffrire 
, ,  Che’n  un  punto  arde, agghiaccia, arrofla,  e’mbiaca* 
Delle  quali  uarieta  fa  apertisfima  mentioneco 
fi  nèl  fecondo  della  Morte  aggiugnendoui  le  ca<# 
gioni  che  erano  in  lui  medefimo, 

,,  Piu  di  mille  fiate  ira  dipinfe 
, ,  Il  uolto  mio ,  cffamor  ardeua  il  core , 

,,  Ma  uoglia  in  me  ragion  giamai  non  uinle, 

,,  Poi  fe  uinto  ti  uidi  dal  dolore  j 
,,  Orinai  in  te  gliocchi  allhor  foauemente, 

,,  Saluando  la  tua  uita  ,  ed  nodro  honorem 
, ,  Et  fe  fu  pasfion  troppo  poffente  5 
,,  Et  la  fronte, di  la  uoce  a  falutarti 
, ,  Mosfi  hor  timorofa  di  hor  dolente  ♦ 

,,  Quedi  fur  teco  miedngegni  di  mie  arti, 

, ,  Hor  benigne  accogliente ,  di  hora  fdegni  : 
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,,  Tu’l  fai  che  n’hai  cantato  in  molte  parti: 

,,  Ch’i  uidi  gli  occhi  tuoi  talhor  fi  pregni 
,  Di  lagrime  *  ch’io  disfi ,  quelli  è  corfo 
, ,  A  morte  non  l’aitando,i  ueggio  i  fegni  : 

,  Allhor  prouidi  d’honello  foccorfo  : 

,  Talhor  ti  uidi  tali  fproni  al  fianco^ 

,  Ch’i  disfi,  qui  conuien  piu  duro  morfo. 

, ,  Coli  caldo ,  uermiglio, freddo, 8C  bianco, 

,,  Hor  trillo,  hor  lieto  infin  qui  t’ho  condutto 
,,  Saluo,ond’io  mi  rallegro,  benché  fianco . 

Nondimeno  la  trillerà  che  il  Petrarca  prefe 
per  la  morte  della  Tua  donna  fu  in  ranto  maggior 
SC  nell’animo  ÒC  nello  llile  di  quella  che  l’affi'ge^ 
ua  nella  uita  della  detta  donna  ,  mentre  ella  fi 
mollraua  turbata  $  in  quanto  elfa  trillerà  non 
fi  poteua  piu  cangiar  in  letitia  ,  fi  come  la  fua 
donna  di  morta  in  uiua  non  fi  poteua  cangia  * 
re  ♦  Adunque  quantunque  il  Petrarca  in  ui^ 
ta  della  fua  donna  per  gli  orgogli ,  &  per  le 
altre  fpiaceuoli  turbationi  di  lei  haueffe  com^ 
pollo  d’intorno  a  materie  qualificate  di  dolore, 
pur  mutandoli  elfa  fpefle  uolte  di  orgogliofa  in 
humile  $  anchor  elfo  mutaua  le  materie, che  trat 
taua  ,^di  affanno  in  letitia  :  anchor  che  con  la 
prefa  letitia  egli  fempre  riteneffe  ouer  il  tD 
mor  di  ricader  nella  trillerà  primiera  ,  ouer 
maggior  8C  piu  cocente  defiderio  che  la  fpc^ 
ran:?a  gli  accendeua ,  de  quali  ciafcuno  non  gli 

■ .  G  ii  lafcia^ 


lafciaua  Panimo  del  tutto  quieto,  &  del  ritenuto 
timor  fece  quel  Tonetto , 

,,  Se’l  dolce  fguardo  di  cofiei  m’ancide, 

,,  Et  le  Toaui  parolette  accorte, 

,,  Et  s’Amor  Topra  me  la  fa  fi  forte 
,,  Sol  quando  parla, ouer quando  Corride; 

, ,  Laflo  che  fìa  fe  forfè  ella  diuide 
,,  O  per  mia  colpa  o  per  maluagia  forte 
,,  Gli  occhi  Tuoi  da  merce, fi  che  di  morte 
, ,  La  dou’hor  m’asficura  all’hor  mi  sfide  f 
,,  Però  s’i  tremo,  8C  uo  col  cor  gelato 
, ,  Qualhor  ueggio  cangiata  Tua  figura  $ 

,,  Quello  temer  d’antiche  proue  è  nato, 

,,  Femina  è  cofa  mobil  per  natura, 

, ,  Ond’io  fo  ben  ch'un'amorofo  fiato 
, ,  In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura  ♦ 

Ho  moftro  come  la  Ietitia  riteneuail  timor  di 
ritornare  nella  prima  trillerà,  conofcendo  che  la 
Tua  donna  dimorarebbe  breue  tempo  benignauer 
fo  di  lui,  il  qual  conofcimento  gli  daua  cagion  di 
non  poter  effer  del  tutto  contento  .  Rcfta  ch'io 
faccia  uedcr  qualmente  ancho  il  defiderio  accre^ 
fciuto  dalla  fperan^a  gli  fcemaua  molto  della  gio 
ia,che  egli  della  benignità  della  Tua  donna prefo 
haurebbe  per  quella  ballata 
,,  Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura 
,,  L'angelica  figura  e’1  dolce  rifo, 

,,  Et  Paria  del  bel  uifo, 

, ,  Et  de  gliocchi  leggiadri  meno  ofcura , 


ìì 


Che 
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, ,  Che  fanno  meco  homai  quelli  fofpiri , 

,,  Che  nafcean  di  dolore, 

,,  Et  moflrauan  di  fore 
, ,  La  mia  angofciofa  8C  difpietata  uita  f 
, ,  S’auien  che’l  uolto  in  quella  parte  giri 
,,  Per  acquetar  il  core, 

,,  Parmi  ueder  Amore 
, ,  Mantener  mia  ragion,  8C  darmi  aita  ♦ 

, ,  Ne  pero  trouo  anchor  guerra  finita , 

,,  Ne  tranquillo  ogni  (lato  del  cor  mio: 

, ,  Che  piu  m’arde  il  defio  j 
,,  Quanto  piu  la  fperansa  m’asficura. 

Direi  non  pur  p  le  dette  cagioni  j  ma  anchor  per 
effer  amor  un  dolce  amaro  per  teftimonio  -di  Pia 
tone,il  poeta  non  hauer  in  uita  della  fu  a  donna 
hauuta  letitia  piena  ma  troppo  fopra  quella  par 
te  dimorarei .  Adunque  per  giugner  al  fine  del 
propoflo  mio,  dico  che  la  trillerà, che  egli  heb^ 
be  della  morte  della  fua  donna  ,  fu  tale  5  che  quel 
la  che  lenti'  nella  uita  di  lei  caufata  dalle  cofe  pre 
dette,  era  molto  inferiore  :  conciofia  cofa  che  la 
trillerà  nella  uita  della  donna  hauea  fempre  da 
preffo  per  compagna  la  letitia, qual  ella  fi  fuffe  ♦ 
ma  la  trillerà,  nella  qual  cadde  per  la  morte  di 
lei ,  non  potendo  uolgerfi  in  principio  alcuno  di 
allegrerà  5  non  haueua  nell’amaritudine  alcuna 
,,  pari  ♦  per  la  qual  colà  nella  Cannone,  Che  debb’io 
,,  far, dìe  mi  configli  Amore (  fon  da  efler  ben  con 
fiderate  quelle  parole,  O  G  NI,&  VOLTA* 

„  Pofcia 


Pofcia  ch’ogni  mia  gioia 

Per  lo  fuo  dipartir  in  pianto  e'  uoka 

Ogni  dolcessa  di  mia  uita  è  tolta  ♦ 

Perche  dicendo, ogni,  moftra  non edere fperan 
Sa  in  alcun  tempo  di  raddolcire,#  dicendo,  uolta, 
adduce  la  cagione ,  accennando  alla  rota  Piatomi 
ca,perla  quale4i  uiuenti  continouamente  fon  uolti 
di  triftessa  in  qualche  grado  di  lctitia ,  dC  fubito  ap 
preflò  del  detto  grado  di  letitia  inamarisfimatri 
flessa  :  perciochefein  queflo mondo  non  dimoria^ 
tuo  mai  in  uno  flato  5  il  Petrarca  uuol  con  quella 
parola  O  G  N  I,  farci  credere  che  per  la  morte  del 
la fua donna  era  per  lui  quali  fermatala  rota, con 
ciofiacofa  che  egli  dalla  triflessa ,  nella  qual  era  ue 
nuto,  non  potea  piu  fperar  di  rotar  in  alcun  conten 
to  nella  maniera  che  poco  fopra  disfi, 

In  rifo e’n  pianto,  fra  paura,  8C fpene 
Mi  rota  fi  5  ch’ognimioflatoinforfa. 

.  Il  perche  altroue  per  la  morte  lafciò  fcritto  in 
quella  bella  SC  doppia  Setti na 
Mia  benigna  fortuna  e’I  uiuer  lieto, 

I  chiari  giorni  #  le  tranquille  notti, 

E  i  foaui  fofpiri ,  e’1  dolce  flile, 

Che  folea  rifonar  in  uerfi  e'n  rime 
Volti  fubitamente  in  doglia  e’n  pianto, 

Odiar  uita  mi  fanno  6C  bramar  morte. 

Ma  piu  mi  piace  nella  cansone,  Vergine  beU 
la,doue  non  ufa  quella  parola,  VOLTA,  per 
nonmoftrar  piu  fperansa  di  alcun  uolgimento  in 
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letitia ,  anzi  ufa  querta  parola,  POSTO* 
Vergine  tale  è  terra, di  porto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che  uiue  ndo  in  pianto  il  tenne . 

Et  altroue  ,  doue  dice  non  faper  piu  mutar  uer 
fo,  da  a  ueder  la  detta  fermerà: 

Pianfi,  di  cantai  a  non  lo  piu  mutar  uerfoj 
Ma  di  di  notte  il  duol  nelPalma  accolto 
Per  la  lingua  di  per  gli  occhi  sfogo  8£uerfo. 

Ma  affai  uagato  habbiamo  fol  per  moftrar,  che 
quantunque  il  poeta  habbiaueftitodidolorlairtef 
fa  materia  in  uita,  &in  morte  5  nondimeno  il  do^ 
lor  di  la  trifte^a  che  egli  moftro  ne  gli  ferirti  do 
po  la  morte  della  fua  donna,  effer  molto  maggior 
ri  .  perche  egli  confiamo  in  quella  parte  della  mor^ 
tei  piu  dolenti  lochi  della  trifte2&a,del  dolor,  di 
della  mifericordia'diftintamenteinfegnati  da  Ari 
ftotilenel  fecondo  ad  Theodcdten . 


S  parfe  d’or  Parenofc  ambedue  corna 
Con  la  fronte  di  Toro  il  Re  de  fiumi, 

A  la  citta  uolgendo  i  glauchi  lumi, 

La  quale  il  ferro  del  fuo  nome  adorna , 

I  n  forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna, 

Parue  diceffe ,  c’n  buoni  i  rei  coftumi , 

Et  gli  honor  fpcnti  in  piu  raccefi  lumi . 

Poi  che’1  Sol  nouo  in  te  regna  di  foggiorna  ♦ 

O  domator  de  moftri,  o  fol  qui  Sole, 

Laonde,  ch'io  uolgo  a  tuoi  cenni  benigno 
Riguarda ,  di  co  i  tuoi  raggi  orna  di  rifchiara  « 
A  1  fin  de  le  fue  tacite  parole 

Ogni  riua  fiori' ,  cantò  ogni  cigno, 

D'or  fi  fe  il  fecol,  Paria ,  di  Pacqua  chiara  ♦ 
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DELLA  IMITA  TIONE. 
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Ma  che  diro  di  te  Erafmohuomo  di  tanta  fcien* 
tia}8C  di  tanta  uirtu  £  che  per  un  tuo  libretto  intb* 
telato  il  Ciceroniano  melfo  nel  publico,  tutti  quei, 
che  di  Cicerone  fi  dilettano  ti  uorrebbon  ieuar  del 
numero  non  pur  de  gli  eloquenti  5  ma  degiudicio  * 
fi  £  Fortisfima  difefa  conuien  che  tu  ti  apparecchi, 
fe  per  auentura  tal  ©penion  della  imitation  porti, 
qualne  tuoiferitti  fai  al  mondo  fentire  :  o  le  gli  huo* 
miniuorjranche  ita  tenuto  per  cofà  da  douero  ciò  che 
tu -forfè  per  ifchet^o  fcriuefti.  Io  pef  me  fon  certo, che 
nel  Ciceroniano  tuo  piu  tolto  hai  effercitato  le  diui^ 
ne  forile  del  tuo  ingegno  j  che  detto  apertamente  il 
ueroparcr tuo.  Volgi,  o  fingularc ingegno ,  uoìgi  lo 
Itilo  tuo ,  OC  tu  medefimo  fii  contento  dir  in  contrario 
di  quello  chefcritto  hai  ,fi  come  penfo  che'1  contrae 
rio  lènti,  te  Iteffo  uinciche  nefluno  uincer  ti  potrei 
bc,  Horpenfa  ,  che  obliga  ti  on  ti  hauera  la  eloquem* 
tia,  quando  tu  medefimo,  che  le  hai  moltro  quanto  le 
puoi  nocer  con  la  tua  auttorita  $  le  inoltrerai  quanto  an 
chor  có  la  ilteffa  lepotrai  giouar ,  folamentefcriucndo 
quel  che  neiPanimofenti  ,  Ecc©che  la  eloquentiatut* 
ta  lagrimofa  ti  fi  gitta  dauanti ,  6C  uuol  efler  tua  ,  fi 
comefemprefu  ,effa  perla  tua^picta  ti  prega  dt  per  il 
nome  tuo,  peri  facri  nutrimenti, che  beuelti  dal  petto 
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fuo,8C  jsèr  gli  DÌrnatoenti,che  efla  perte  ha  aóquifta* 
to ,  8C  tu  per  lei ,  non  le  uoler  efler  ingiuriofo  ♦  Ne  ti 
fcufar  di  non  faper ,  o  di  non  poter  far  altramente,  che 
a  me,  il  qual  fon  uh  minimo ,  8C  uenutonuouo  confi* 
derator  delle  fue  bellezze,  tirato  dal  £elo  ch’io  porto 
alla  uerita,8£  all’honor  tuo,  da  il  cuor  di  fermerai* 
quante  parole,  lequai(Viononm’inganno)il  uero  in 
alcun  modo  adombreranno»  Quelle  anchor  che  non 
potran  giugner  all’altera  dell’ingegno  tuo  *  prego 
uogli  efler  contento ,  che  come  tue  uadan  per  le  ma** 
ni  di  coloro  che  ti  bi alimano  ,  perfìn  che  le  uere  tue 
da  piu  larga  &  più  eloquente  uena  nel  cofpetto  del 
mondo  ufcicanno  ♦Pòffopenfàr  adunque,  sdioquando 
tu'uorrai  ripigliarla  uera  perfona tuù  $  dirai, 8C  molto 
meglio  di  me,  Che  la  lingua  latina, li  come  tutte  le  al* 
tre  cofe  del  mondo, ha  hauuto  il  fuo  oriente,  il  fuo  me* 
godi, 6t  il  fuo  occafo:  8C  lì  come  non  fi  può  negar ,  che’l 
Sol  nonhabbia  maggior  uirtu&  piu  aperta  beilessa 
ameSogiorno,che  quando leua,o  quando  cade*cofi  ci 
conuien  per  fermo  tener ,  che  tutte  le  cofe  che  ad  efler 
cominciano,8£  dopo  alcun  tempo  uengono  al  loro  col* 
mo,8C  finalmente  cadono,  fian  piu  perfette  nel  colmo, 
che  nel  cominciamento,onella  declinatione  «Et  eflen* 
do  fiata  la  lingua  latina  una  di  quelle  j  fiamo  aftretti 
a  confeffar ,  che  fe  noi  uogliamo  trouar  la  fua  perfet* 
rione-non  fa  bifogno,che  ce  laponiam  dauanti  quale 
ella  nacque, o  quale  mori', ma  qualora  nella  piu  forte  8C 
gagliarda  età  fua .  Et  conciofia  cofa  che,  feallehiflorie 
SC  alla  uerita  creder  uorremo  j  il  colmo  della  lingua 
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latina  nel  fecolo  di  Cicerone  Si  di  Cefare  ftatofia^ 
quel  folo  fecolo  debbiarti  come  perfetto  tenere, 8C  c<^ 
loriche  andaron  molto  auanti ,  o  uennero  dopo ,  come 
fanciulli  non  bene  au e%%i  al  parlare ,  o  come  uecchi  già 
balbettanti  ♦  E'  il  uero  che  quelli, che  uicini  furono 
auanti, odapoi,  piu  s’accortarono  a  quel  che  tanto 
lodiamo.  Piacquea  Cicerone  di  lafciarefcritto,chela 
eloquenza  latina  fufle  ai  fuo  tempo  giunta  alla  fua 
maturità  :  Si  quel  colmo,  fopra  il  quale  non  poteua 
ella  piu  andare ,  di  necesfita  le  minacciaua  di  ui#* 
cifio  la  declinatione Et  alcuni  auttori ,  che  fcrilTe#* 
ro  nella  lingua,  che  uerfoilfuo  occafo  chinaua  ,  ne’ 
lóro  libri  han  fatto  feufa  di  non  poter  fcriuer  in  quel 
perfetto  latino  :  percioche  la  lingua  al  loro  tempo 
era  già  caduta  i  Si  nondimeno  molti  fi  trouan  di 
fi  perduto  guflo  5  che  piu  torto  piace  lor  rapprefen#* 
tar  infieme  non  pur  la  bqmba  5  ma  la  rimbambita 
lingua  $  che  quella  la  qual  nella  fua  piu  forte  età  pa## 
rote  piene  di  maturità  , Si  di  configlio,  Si  di  bel## 
lcs&a  ufaua .  Venne  a  dunque  nclPaurcofccol  di  Ci#* 
cerone  la  lingua  latina  a  quella  eccellentia&fommi## 
ta,  che  potè  ,11  perche  tutte  le  altre  età  Si  preceden^ 
ti  Si  feguenti  hebbero  delPimperfetto  »  Et,  per  me#* 
glio  dir,  la  lingua  di  tempo  in  tempo  andò  facendo#* 
fi  piu  bella  ,  fi  che  perfin  che  uenne  al  me^o  cer#* 
chio  fuo  ciafcuna  fuccedente  età  ufo  la  lingua  del## 
la  precedente  con  alcuna  correttione  ,  Per  la  qual 
cofa  fi  può  comprendere ,  come  fiano  mal  configlia## 
ti  color  ,  che  di  tutti  gli  auttori  uoglìon  leuar  la 
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lingua  confufamente  .  percioche  potrebbono  appun^ 
to  pigliar  quelle  parole,  che  dalla  perfetta  età  furon 
come  uecchie  abbondante ,  o  quelle  ,  che ,  declinane 
dola  lingua ,  da  radice  già  priua  di  buon  uigor  fen«* 
Sa  molta  beliessa  fottonacquero  .  Per  fin  cheilgen^ 
til  fecolo  fu  nello  fiato  fuo  j  la  lingua  era  come  una 
ghirlanda  tcffuta  da  bellisfima  uergine  :  nella  qual 
ghirlanda  erano  alcuni  fiori ,  chefempre  fimanten^ 
nero  5  altri  per  la  lor  debolessa  non  poteron  uiuer 
al  pari  con  i  piu  forti .  Il  perche-la  uergine  con  giu<* 
diciofa  mano  andò  buon  tempo  ,  fecondo  ilbifogno, 
leuando  i  languidi ,  8C  in  lor  loco  riponendo  de  fre^ 
fchi ,  fensa  guaftar  gli  ordini  della  ghirlanda-.  Ma 
poco  dopo  la  morte  di  Cicerone  mori  la  uergine, che 
hauea  in  gouerno  la  ghirlanda  :  ne  ad  altrui  è  dato 
far  il  medefimo ,  perche  ancho  da  radice  è  del  tutto 
Cecco  il  prato  latino ,  nel  qual  piu  non  nafconoi  fi 0* 
ri, di  che  la  rinfrefcata  ghirlanda  tutto  di  piu  uesso 
fa  fi*uedea  .  Et  fe  uogliamo  godere  di  que  fiori, poi 
che  non  pofTonoeffer  piu  colti  nel  prato  j  conuienche 
ci  riuolgiamo  alla  ghirlanda  qual  rimafe ,  morta  la 
uergine  ♦  Le  mie  parole  fuonano,che  la  lingua  lati^ 
na  non  fi  parla  piu  ,  come  la  nofira  popolare ,  o  la 
gallica ,  SC  è  già  fermata  ne  libri  :  SC  noi ,  che  non 
fiamo  nati  in  lei ,  fe  la  uogliamo  hauere  .5  conuien 
che  la  cogliamo  dai  libri ,  doue  fi  e  fermata, non  di 
co  da  quei ,  che  ci  danno  a  ueder,  che  un’altra  ghir 
landa  per  loro  fperar  fi  poffa ,  fatta  di  fiori  lènsafoa 
uita ,  falla  imitatrice  della  prima ,  nella  qual  ne  W 
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ce  di  parole ,  ne  beliessa  bordine,  ne  gentilessa  di 
teftura  fi  uede  *  ma  da  quei  fidamente ,  da  i  quali 
tanto  ornamento  posfiamo  hauere  .  Effendo  adun* 
que  i  libri  diftinti  in  mediocri ,  buoni ,  SC  perfetti 
8£  dechinati,  fecondo  la  mediocrità  ,  bontà  ,  perfet^ 
tione,  SC  dechinationedefccoli,8£  effendo  noi  aftret 
ti  di  coglier  la  lingua  non  delle  bocche  de  gli  huo^ 
mini ,  ma  da  i  libri  5  perche  non  piu  tofto  da  i  perfete 
ti ,  che  da  i  men  buonifi  Et  perche,  fe  io,  che  fono  ftra* 
niero  ,  poffo  dal  perfetto,  fecolo  leuar  quali  il  tutto  5 
debbo  nell'altrui  lingua  mefcolar  uocaboli,o  modi 
di’parlar,  che  non  piacquero  al  grauisfimo  giudicio  di 
quelli,chenelpiu  felice  fiecolo  in  quella  lingua  parlaro 
no,fcrÌffero  ySC  giudicar  Zepperò,  fi  come  quelli  che 
col  latte  bcuuta  Phaueano,8C  che  dottisfimi  infieme 
nel  Senato  ,  nel  foro,  nel  popolo  con  grauisfimo  giudi 
ciola  trattarono,  caligarono, illuftrarono  C  Ne  uoglio 
per  tutto  ciò,  che  noi  tanto  ufiamo  le  loro  elette  paro*? 
lejche  di  ufu  fruttuarii  ci  facciamo  manifefti  ladri  j  ma 
riduciamo  prima  la  lingua  a  quelPeffer,  nel  qual  posfia 
mopenfarche  fuffe  mentre  Virgilio,o  Ciceronela 
componeanoi&  di  quella  lècuramente  ci  leruiamo,fi 
come  effo  Virgilio,  oCiceron  fece.  Ma  quando aU 
cuna  cofa  nata  dalla  mente  propria  dell'auttor  ci  fi  pa<* 
raffe  dauanti  *  il  mio  configlio  piu  tofto  farebbe  con 
un  fimil  modo  fabricarne  una  di  egual  bellessa ,  che 
noftra  fuffe  per  artificio ,  ma  per  lingua  de  gli  appro 
nati  auttori}  che  ufar  la  medefima  :  fe  non  ci  delfici! 
cuor  di  trasformarla  talmente  nella  compofirion  no^ 
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lira  ,  qual  fa  Pape  ria  qual  mente  ,  benché  faccia 
il  fuo  mele  della  uirtu  de  fiori ,  che  non  è  cola  fua$ 
nondimeno  efla  la  trasforma  fi,  che  noi  non  posila** 
mo  nella  opera  fua  riconofcer  qual  fior  in  quella ,  o 
in  quella  parte  del  mele  fua  uirtu  mettefle  $  ansi  fi 
come  tutto  il  mele  ueniffe  dalla  uirtu  delPape  ,  efla 
ce  lo  apparecchia  ,  8C  chiamali  mele  8C  non  piu  fiori» 
Et  accioche  io  fia  meglio  intefo  $  tre  principali  or** 
dini  poflono  efler  della  lingua  accommodati  a  ue** 
fìir  ciafcun  noftro  concetto  il  Proprio ,  lo  Trasla** 
to,  6C  quello,  a  cui  per  fino  a  qui,  forfè  per  non  ef<* 
fere  fiato  coli  bene  intefo  ne  conofciuto ,  non  è  ca> 
duto  nome  ,  6C  che  noi  in  tutta  Pimprefa  noftra 
primi  chiamiamo  8C  chiameremo  fempre  Topico;  da 
ciafcuno  de  quali  la  eloquentia ,  fecondo  la  natura 
della  materia  ,  ueftita  fi  uede  ♦  Imperoche  lono  al** 
cune  materie ,  che  della  pura  proprietà  fi  contentai 
no,  altre  uogliono  efler  dette  da  Traslati,  oueroper** 
che  lo  traslato  in  quel  loco  hauerebbe  maggior  for** 
Sa ,  ouero  perche  le  apportarebbe  ornamento  ♦  altre 
uogliono  per  locutioni  topiche  efler  quali  mefle  da<* 
uanti  a  gli  occhi  de  lettori ,  pigliando  le  pitture  hor 
dalla  proprietà  ,  hor  dalla  traslatione  ♦  Et  benché 
quello  terso  ordine  fia  talmente  del  poeta  $  che 
fensa  lui  neffuna  marauiglia  poffa  nelPanimo  del 
lettor  mettere  5  pur  anchor  Foratore  in  alcun  W 
co  fe  lo  fa  commune  con  quella  deftressa  che  gli 
fi  conuiene  ,  quale  è  quello ,  tirar  Panima  dal  Cie** 
lo ,  in  luogo  di  ipirar  ,  appreflò  Cicerone  ♦  Ma 
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per  mio  auifo ,  mentre  uferemo  la  Proprietà  ,  o  la 
Traslbtionefrequentata  fuori  del  modo  topico  )  piu 
ragioneuolmcnte  potremo  dir ,  che  habbiamo  u  fato  il 
me  defimo  che  ufo  Pauttorejche  dir,che  habbiamo  imi 
tato  lui .  conciofia  cofa  che  la:  imitatione  e  mentre 
facciamo  non  quello  ifteffo  j  ma  un  fimile  .  Il  peri 
che ,  fecondo  il  creder  mio  là  imitatione  s  tutta 
del  modello  fi  *  che  le  parole.'©  proprie  o  traslate, 
che  fono  in  ufo  di  lei ,  fon  libere  *  Et  fe  pur  talhor 
e  fiatò  chiamato  imitar  il  dir  quel  medefimo  $  fu 
prefa  la  imitatione  nella  fua  larghisfima  lignificai 
tione  .  Volendo  adunque  adoperar  le  parole  latii 
nò  ^  ciò  non  posfiamo  far  ,  £§  non  pigliando  queli 
te  mfedèfime  ^  che  gli  .auttori  dette  hanno  ^o.  ferii 
biafimo  ,  o  con  pericolo  di  biafimo  :  fensa  biai 
fimo  ,  mentre  ,  come  io  disfi  ,  uferemo  o  le  proi 
prie  ,  o  le  traslate ,  le  quai  fono  fiate  da  piu  auti 
tori  alate  in  -quel  modo  ,  &  coli  Pufo  le  ha  fati 
te  diueniri  come  proprie  t  che  anchor  Cicerone  5C 
Virgilio  tali  le  leuarono  da  gli  auttori  ,  che  ani 
darono  auanti  a  loro .  I  quai  u  olendo  feri  uer  latino 
con  proprietà  5  comepoteuano  piu  propriamente  noi 
minar  PAmore  -che  Amor  (  6C  quando  pure  ali 
cun  di  loro  diffe  ardor ,  quantunque  fia  traslato  *  noni 
dimeno  non  fu  coli  detto  da  alcun  come  fuo  trouato, 
che  molti  altri  auanti  a  lui  coli  differo  «  Il  perche  lo 
posfiamo  anchor  noi  fensa  fofpettodi  ladroneccio  ufai 
re,  &  ufandolo  non  posfiamo  dir  che  imitiamo,ma  che 
noi  diciamo  il  medefimo,  fe  la  fignification  della 
orlo  imii 


imitationenonfi  riuolgefleall'àuttore,non  alle  paro 
le .  Ma  quando  fuflemo  arditi  di  ufar  traslati ,  che 
quel  folo  auttor  fatto  hauefle  con  fuo  artificio, o  quel 
modo  topico  folamente  da  lui  detto  *  giudico  che 
potresfimo  cadere  in  pericolo  di  efler  chiamati  o  ufur 
patori,  o  ladri,  fe  non  fapesfimo  quelli  trasformar 
nella  compofition  noftra  ,  fi  come  Pape  nelPopera  del 
mele  i  fiori  trasforma  ♦  Et  per  parlar  di  quel  topico, 
oue  ancho  il  traslato  fi  uede  ,  fe  diro  al  nafcer ,  ms 
fci  5  non  meriterò  biafimo  udendo  fcriuer  latino  : 
che  non  un  folo  *  ma  tutti  i  latini  coli  hanno  hauuto 
in  collume  di  dire ,  oue  la  proprietà  hauealoco.Ma 
fe  io  dicesfi  ufcir  ne  paefi  della  luce  ,  fi  come  dille 
Lucretio  *  per  mio  auifo  porterei  pericolo  di  efler  no 
tato ,  masfimamente  facendo  ciò  nella  lingua  mede^ 
lima  :  che  per  auentura  in  un'altra  farei  da  laudar  per 
là  contention  ch'io  potrei  moftrar  di  fare .  Ma  la  gran 
laude  ,  ch'io  pollo  meritar  in  quello  terso  ordine 
topico ,  è  pólla ,  che  fcoperto  l'artifìcio  di  Lucretio, 
con  quel  medefimo  pollo  fabricar  un'altra  figura  non 
di  minor  beilessa  ,  fensa  rubare  :  perche  conofciuta 
l'arte  di  Lucretio,  che  fu  di  leuar  la  figura  dal  loco 
de  confeguenti  j  potro  io  dal  medefimo  loco  formar 
un'altra  di  eguale,  OC  tallhor  di  maggior  bellessa  , 
che  del  tutto  mia  fara  ,  fuori  che  per  le  parole ,  le 
quai  la  efprimeranno  .  Et  per  dar  alfaggio  di  quella 
arte  ,  che  per  me  uienea  lucej  dico, che  da  quei  me^ 
defimi  lochi  polfono  efler  formate  le  figure,  che  topi 
che  chiamiamo,  da  quali  gli  argomenti , E'  il  nero 
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che  talhor  fara  un  loco ,  che  fara  fortisfimo  l'argoi 
mento  ,  6C  debolisfima  la  figura  :  8C  per  contrario 
fara  un'altro ,  dal  quale  fé  tireremo  l'argomento  j  fai 
ra  di  picciola  forza  renale  formeremo  la  figura  j  fai 
ra  gagliarda,  fi  come  fonoi  lochi  de  gli  antecederti 
ti,  8C  de  conseguenti f  de  de  gli  aggiunti  ♦  Il  perche 
gli  antecedenti ,  8C  conlèguenti  portan  necesfita  con 
effo  loro  :  ma  gli  aggiunti  non  la  portano  ♦  8C  per 
tal  cagione  gli  argomenti,  che  uengono  da  i  confei 
guenti,  8C  da  gli  antecedenti,  fonouigorofi,  8C  quei 
chenafcono  da  gli  aggiunti,  fono  priui  di  gran  fori 
Sa  r  8C  per  grada  di  effempio ,  quello  argomento  è 
necefiario  da  i  confeguenti  OC  da  gli  antecedenti ,  fe 
il  Sole  è  leuato  $  che  fia  giorno  :  perche  cade  nella 
confideration  noftra  ,  che  eflendo  il  Sol  cagion  del 
giorno  j  uada  auanti  il  leuar  del  Sole ,  che'l  giori 
no  .  quello  adunque  è  antecedente  5  5C  quello  confei 
guente  di  necesfita  .ma  quello  tirato  da  gli  aggiuni 
ti  non  ha  necesfita  ,  Se  fa  ftrepito  co  piedi  5  aduni 
que  camina  :  perche  anchor  fedendo  posfiamo  mei 
nar  i  piedi  in  modo  5  che  facciamo  ftrepito  .♦  Per  i 
quali  effempi  fi  uede  l'argomento ,  che  porta  necefi 
fita,  effer  piu  forte:  6C  quello ,  che  non  la  porta,  efi 
fer  debole.  6C  non  dimeno,  fi  come  io  disfi ,  talhor  la 
figura  ,  che  fara  ftata  tratta  da  loco,  che  non  hauei 
ra  necesfita,  cioè' dal  loco  de  gli  aggiunti,  il  qual  mii 
niftracofe,  che  di  necesfita  non  fono,  ma  aggiugner 
fi  poffono  j  hauera  piu  gagliardezza ,  che  quella  che 
fara  molla  da  loco  necefiario  ♦  L'eflempio  daremo 
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torno  al  fofpirot  quando  adunque  diro  fofpirar  *  pi** 
gliero  il  proprio,8£  quefte  parole  accompagnate  di** 
ranno  il  medefimo ,  ma  haueranno  traslatione  qua  ** 
fi  pura ,  mandar  fofpiri  ,  gittar  fofpiri  :  ma  fe  io 
dicesti ,  romper  Paere  da  preflò  co  i  fofpiri  *  que^ 
fta  farebbe  figura  topica  tirata  da  loco  neceflario, 
ciò  è  da  confeguenti  i  impero  che  di  necesfita  con** 
fegue  al  fofpirar  ,  che  Paere  ,  che  è  dauanti  al** 
la  bocca  di  colui ,  che  fofpira  ,  fìa  percoffo  81  rots 
to  dal  fbfpiro  ♦  Nondimeno  fe  io  uoles/i  trar  la 
figura  dal  loco  de  gli  aggiunti ,  doue  non  e  ne«* 
cesfita  ,  5C  dicesti  far  co  i  fofpiri  tremar  le  cofe 
oppofte  ,  far  mouer  le  frondi  ,  crollare  i  bofchij 
efla  hauerebbe  maggior  gagliarde^  i  8C  pur  non 
è  neceflario  ,  che  al  fofpirar  tremino  le  cofe  op  ** 
porte,  fe  non  fuffero  molto  deboli  8C  uicine.  Ma 
per  mio  auifo  ,  il  poeta  in  quefta  naturai  philofo  ** 
phia  del  figurar  topicamente  dee  effer  molto  fa** 
uio  nelPabbandonar  le  cofe ,  che  fuffero  troppo  fo  ? 
pra  la  uerita  ,  qual  farebbe  quella  far  tremar  le 
frondi ,  8L  maggiormente  quella  5  che  i  fofpiri  croi** 
lino  i  bofchi  ;  parimente  quefta ,  che  figura  il  la** 
grimar  ,  portar  gli  occhi  molli  ,  ohauer  gli  occhi 
humidi ,  nafce  da  confeguenti  neceffarii  :  impero** 
che  non  fi  può  lagrimar  ,  che  non  fi  facciano  gli 
occhi  8C  humidi  8C  molli ,  Ma  fe  fi  diceffe  ,  che  al** 
cun  bagnaffe  con  gli  occhi  Pherba  e  il  petto  j 
quefta  figura  hauera  piu  uigor  :  nondimeno 
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gli  aggiunti  t  perche  può  ben  pianger  alcuno  fene 
Sa  bagnar  il  petto  o  l’herba  ♦  Adunque  quella  fie 
gura  amplifica  ,  66  quella  folamente  può  dir  iluee 
ro  4  Ecco  Virgilio  uolendo  ueftir  l’inferir  di  figue 
ra  topica  $  non  pur  prefe  il  loco  neccffario  de  cone 
fcguenti  $  ma  poco  appreffo  quello  de  gliaggiune 
ti  :  imperoche  uolendo  dir,  che  nelPorno  poteua  efe 
fer  inferito  il  peroj  riguardo  a  quel  che  poteua  con  e 
feguir .  Penfo  adunque  che  di  necesfita  il  peroinfee 
rito  nelPorno ,  fe  hauea  a  niuer  *  faceua  bi fogno', 
che  haueffe  a  fiorir  :  il  perche  dille  ,  che  fpeffo  Por** 
no  diuenteria  bianco  per  i  fiori  del  pero  ♦  Ma  hae 
uendo  a  dire  ,  che  nell’olmo  poteua  effer  inferita  la 
quercia  $  miro  non  al  neceffario  $  ma  alPaggiume 
to .  Dille  adunque,  che  li  porci  fpeffo  uanno  a  frane 
ger  le  ghiande  fotto  gli  olmi  :  8C  nondimeno  non  fe e 
gue  di  necesfita  quello  che  dice  :  percioche  potrebbe 
effer  la  quercia  inferita  in  olmo  ,  che  luffe  in  loco, 
doue  mai  non  andaffero  i  porci  ♦  Et  per  ritornai 
re  alla  figura  di  Lucretio  ,  la  qual  egli  fece  del 
nafcer  ,  formandola  da  i  confeguenti ,  perche  nee 
ceffaria  cofa  è  ,  che  al  nafcer  di  ognuno  feguis 
ti  ,  ch’egli  dalle  tenebre  del  materno  uentre  e  e 
fca  ne  i  paefi  della  luce  5  ad  imitation  fua  io  poe 
tro  formar  un’altra  figura  dal  medefimo  loco ,  fene 
Sa  ufurpar  la  fua  .  Imperoche  fe  io  confederane 
do  ,  che  al  nafcer  del  fanciullo  feguiti  ,  ch’ee 
gli  ,  che  nel  uentre  della  madre  non  era  auesso 
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a:  fentir  le  non  un  caldo  continouamentepiaceuole,8£ 
poi  nato  incominci  a  fentir  la  uarieta  delle  qualità 
del  noftro  aere  5  dicesfi  colui  effer  uenuto  a  prouar 
caldo  SC  gielo  $  non  farebbe  men  bella  figura  ,  che 
quella  di  Lucretio  «  6C  fe  io  mi  riuolgesfi  a  quelle 
cofe ,  che  uanno  auanti  al  nafeer  *  formerei  la  figu<# 
ra  da  gli  antecedenti ,  lochi  necelfarii ,  come  fe ,  fe<* 
guitando  i  Platonici ,  io  dicesfi  colui  è  difccfo  dalle 
fphere,o  dalPimmobile  cielo  per  le  fphere,  Si  ueftis 
to  delle  terrene  membra  ,  o  cPhumanita  moftrarfi  al 
mondo  :  o  fe  la  materia  lo  comportale}  facesfi  alcun 
gentile  accennamento  per  la  uia  della  miftica  theos* 
logia  alla  fauola  di  Pafiphae  congiunta  col  tauro: 
che  fi  come  nel  libro  della  fimbolica  philofophia,  do^ 
uè  mi  darò  fatica  di  aprir  con  fenfi  miftici  non  pur  le 
dottisfime  fauole  de  poeti  5  ma  confeguentemente 
le  imagini ,  che  adornino  i  lochi  del  mio  theatro  5 
dimoftreroil  congiungimento  di  Pafiphae  col  tauro 
non  lignificar  isfrenata  libidine ,  come  crede ,  Si  fcr i* 
ue  Palephato  5  ma  il  defeender  delPanima  nel  cor** 
po  ♦  Et  chi  uolelfe  formar  una  figura  pur  del  na<* 
feimento  da  gli  aggiunti  *  potrebbe  pigliar  tutte 
quelle  cofe  che  poteflero  fensa  necesfita  feguire , 
quale  è  quella  ,  incominciar  ad  aprir  gli  occhi  neU 
le  cofe  del  mondo  ,  o  gli  altrui  occhi  fentir  del 
mortale  ♦  E  anchora  da  confiderai ,  che  de  gli  ag«* 
giunti  alcuni  fono  ueri  ,  alcuni  finti  :  i  neri  fono 
tutti  quelli  de  quali  per  fin  a  quello  loco  habbia  ^ 
mo  dato  gli  eflempi ,  Si  i  quali  poffono  effere  al  ^ 
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Porator,8C  al  poeta  communi ,  quantunque  Porator 
gli  adoperi  temperatamente  i  i  finti  fono  del  poeta 
fidamente,  quali  fono  quelli  ,  che  finge  Virgilio 
fcriuendo  a  Pollione ,  che  al  nafcer  del  fanciullo  ,  le 
culle  metteffero  i  fiori ,  8C  renouato  il  fecolo  hauefi* 
fe  a  ritornare  aureo  ♦  I  quali  aggiunti  fono  fondati 
fu  la  fimilitudine,  fu  la  cagione  ,  8C  fu  Peffetto ,  8C 
coti  non  fono  aggiunti  puri  :  imperoche  asfimigliam* 
do  il  nafcer  del  fanciullo  al  nafcer  del  Sole  nella  pri^ 
mauera  j  quelle  cofe  che  poteano  confeguire  al  Sol 
leuato,  aggiunfe  al  fanciul  nato  ♦  II  perche  auiene ,  che 
accompagnate  al  Sole  alcune  di  loro  poteffero  in  ah* 
cun  modo  effer  neceffarie  :  ma  accompagnate  al  na** 
fcer  del  fanciullo, fiano non  folamente  aggiunte $  ma 
aggiunte  fintamente  ♦  Disli  effer  fondati  ancho  fu  la 
cagione ,  8C  fu  Peffetto:  imperoche  il  Sole  é  cagion 
che  la  terra  mandi  i  fiori ,  che  egli  con  fittione  ac«* 
commoda  alle  culle ,  8C  i  fiori  fono  come  effetti  ♦  Dal 
mouimentoanchor  folare  dopo  lofpatio  di  molti  am* 
ni  fi  poffono  mutar  i  fecoli  dal  ferro  nelPoro  »  il  quale 
effetto  Virgilio  poeticamente  aggiunfe  al  nafcer  del 
fannulloni  quale  è  come  un  Solmoffo,  Quelli  aggiun** 
ti  finti  fono  anchor  bellisfimi ,  quando  fono  polli  ac<* 
compagnati  fi ,  che  Puno  dalPaltro  proceda  ,  quali 
fono  quelli  nelPArgonautica  di  Catullo, doue  il  poe^* 
ta/uolendo  figurar  la  prima  nauigation  de  gli  Ar<* 
gonauti  5  penfo  a  quel  che  fintamente  fi  poteua  ag<* 
giugnere  a  quella  :  il  perche  dille,  che  lenimphe  del 
maremeffero  fuori  il  capo  piene  di  marauiglia,  ueg^* 
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gendo  fi  gran  rnachina  nel  regno  loro  :  8C  poi  Tubi** 
to  aggiugne  anchor  quello ,  che  gli  occhi  di  color 
che  erano  nella  naue  hebber  grada  quel  giorno  8C 
Paltro  di  guardar  le  Dee  marine  ♦  Adunque  perche 
non  fegue  di  necesfita,che  aduna  prima  nauigatio* 
ne  le  Nereidi  mettano  il  capo  fuor  del  mare  ,&  che 
gli  occhi  mortali  potettero  goder  della  uifla  delle 
Dee  5  8C  l'una  di  l'altra  figura  nalce  da  gli  aggiunti  ♦ 
Et  perche  non  è  certo  teflimonio ,  che  cofi  fatte  Dee 
ucramente  fiano  j  diciamo  detti  aggiunti  elfer  finti « 
Et  fe  in  alcun  modo  la  imitation  fi  può  trouar  nelle 
parole^  certo  fara  in  quelle  dell'ordine  topico, nel  qua** 
le  potremo  imitar  l'auttornell'artificiolblamente.SC 
per  poterlo  bene  imitar }  debbiamo  Tempre  le  dette 
figure  tener  alianti  fen£a  guadarle  ,  &  fenica  richia  * 
marie  a  loro  femplici ,  che  cofi  facendo  ci  potremo 
Tempre  render  limili  ,ouero in  alcun  gentil  modo  far* 
le  diuenir  nollre  ♦  Sia  per  grada  di  eltempio  fmar* 
rita  l'arte  di  far  mattoni  ,  i  quali  non  fi  potelfero 
hauer ,  fe  non  ne  gli  edifici  antichi  ,  ne  quali  Par  * 
te  de  mattoni  fermata  fi  fulfe,  6L  uenga  in  defiderio 
ad  un  architetto  de  nollri  tempi  di  fare  un  bello 
edificio  di  mattoni  fecondo  il  difegno ,  che  hauef* 
fe  fabricato  nella  mente  *  certo  farebbe  affretto  di 
abbatter  a  terra  alcuno  edificio  antico,  5£  con  quel* 
le  pietre  cotte  far  il  lauoro  ♦  &  fe  fulfe  architetto  no* 
bile  j  non  douerebbe  già  leuar  i  pezzi  di  muro  del* 
la  fabrica  antica  per  metter  quelli  nella  fua  ,  che  fa* 
rebbono  conofciuti  per  non  fuoi  $  ma  ridur  tutto  il 
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muro  a  quel  cumulo  di  pietre,  doue  Puna  fufle  dal  ^ 
Paltra  diuifa,  fi  come  furori  mentre  il  primo  fabrica^' 
tor  in  opera  le  mefle*è  il  uero, che  quando  uenifleaD 
1  le  cornici,alle  colonne, o  ad  altra  figura  di  marmore, 
che  fufle  in  alcun  nicchiojeflo  ladouerebbe  conferuar 
cofi  intiera,  o  per  farne  alcuna  limile  ad  cflempio  di 
quella,  o  per  farla  in  alcun  prudente  modo  diuentar 
come  fua*Et  benché  le  parole  tutte, che  debbiamo  co^ 
gliere  da  gli  auttori,  non  debbiamo  ordinar  dislipate 
per  femplici,che  alcune  anchor  delle  proprie,  non  che 
delle  traslate  uanno  accompagnate ,  8C  coli  deono  efler 
confèruate  &C  ufate^nodimeno  tutte  quelle, che  non  fo^ 
no  da  efler  difgiunte,  fono  come  fulfer  ridotte  a  i  loro 
principii,mentre  uanno fecódo  Pulo  de  gli  auttori  con 
le  loro  compagnie.O  chrillianisfimo,o  felicislimo  Re 
Francefco, quelli  fono  li  tefori,8C  le  ricchezze  della  elos 
quentia,che’l  feruo  di  tua  Maella  Iulio  Camillo  ti  ap^ 
parecchia*  quelle  fon  le  uie,  per  le  quali  afeenderai  alla 
immortalita.per  quelle  non  folamente  nelPimprefa  la^ 
tina  falir  potrai  a  tata  altera, che  gli  altri  Re  del  mon 
do  perderanno  la  uilla,fe  ti  uorrano  in  fu  guardarejma 
anchor  le  mufe  francefche  potranno  g  quelli  ornamene 
ti  andare  al  pari  delle  Romane, Si  delle  Greche  ♦  Viua 
pur  felice  la  grandessa  tua, che  le  alcuna  cofa  mancaua 
a  i  molti  ornamenti  delPaltislimo  ingegno  cuojla  gran 
fabrica ,  che  io  gli  apparecchio,  certamente  gliela  ap^ 
porterà  ♦  Ma  per  far  ritorno  a  quei  chela  imitation 
negano  5  confiderino  per  Dio  a  quanta  brutterà  ucn^ 
gono  li  fcritci ,  che  dalla  lor  torta  openion  nafcono,& 


alla  gran  difcordia  j  che  tra  loro  è  :  &  anchor  a 
quello ,  che  per  le  loro  compofitioni  di  qui  ad  aL* 
cun  tempo  non  potranno  effer  riconofciuti ,  come 
huomini  di  alcun  fecolo ,  ma  come  fcrittori  bisarri, 
8i  di  fuo  capo  non  habbiano  uoluto  conuenir  con  la 
openion  de  prudenti  ne  con  la  ragion ,  ne  con  la  na* 
tura  ,  ne  con  Parte  ♦  Et  pur  fé  leggono  i  perfetti 
troueranno  fcritto  da  Cicerone  nel  fecondo  del  fuo 
Oratore ,  che  tutti  i  buoni  fecoli  quelli  eccellenti 
fcrittori ,  che  hanno  hauuti,  tutti  fempre  fon  conue^ 
nuti  in  imitar  un  perfetto  *  Ne  farebbe  ne  i  loro 
fcritti  confaceuolessa  di  ttilo ,  fe  non  haueffero  tut<* 
ti  quelli  che  infieme  di  openion  s’accordarono,  imi** 
tato  uno  ♦  11  perche  mentre  fono  letti  i  loro  libri  + 
dalla  forma  uniuerfal  ,  nella  qual  s’accordarono, 
poflòno  etter  giudicati  quali  fuffero  d’un  fecolo,  8C 
quai  d’un’altro  ♦  Ma  fe  tutti  li  fcritti  di  quelli  che 
fensa  norma  fcriuono ,  faranno  mesfi  infieme  *  di 
qui  a  pochi  anni  non  fi  potrà  dar  giudicio ,  che  in 
un  medefimo  fecolo  fi  fiano  trouati ,  ne  che  in  di  ^ 
uerfi  *In  un  medefimo  no  :  perche  ne  ancho  quelli 
hanno  alcuno  indirisso ,  al  qual  tutti  mirino ,  ansi 
nella  lor  difcorde  uia  da  buoni  fono  tra  lor  difcor*# 
di  ,  SC  par  che  ciafcuno  habbia  giurato  di  fare  al 
peggio  che  può  ♦  Non  potranno  anchor  effer  giudi** 
cari  per  ifcrittori  di  diuerfi  fecoli ,  perche  non  fi  po^ 
tra  trouar  fecolo  ,  al  qual  per  fimilitudine  di  ope^ 
nione  potettero  effere  asfimigliati,  conciofia  cofa  che 
neffun  di  lor  fi  uuol  dedicar  a  lingua ,  che  fi  poteffe 
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referir  ad  un  fecolo .  E'  il  uero  che  fi  potrebbe  por** 
tar  forfè  fperansa ,  fè  fuffe  uera  la  openion  del  ritor^ 
no  noffro  in  quello  mondo  5  che  quando  esfi  ritor  ^ 
naffero  ,  esfi  foli  la  poteffero  riconofcere  ,  fe  la  me  ^ 
memoria  di  fi  cieca  openione,8C  fe  coli  dura  oftina^ 
tione  non  fuffe  anchor  partita  da  loro  *  Et  che  piu 
diro  C esfi, quantunque  non fian  nati  nella  lingua  la«* 
tina  )  ardifcono  introdur  non  dico  figure  topiche, 
non  dico  lodeuoli  traslati}  ma  nuoua  proprietà  di  uo^ 
caboli  :  perche  Cicerone  o  altri  di  quel  fecolo,  8C  di 
quella  lingua  furon  olì  di  far  coli,  8C  di  perfuader  che 
coli  fi  fa  coffe,  mentre  effa  lingua  era  in  ufo  ,  6C  anchor 
fi  andaua  facendo.Non  rider  erte  uoi  Galli, fe  io  ftra^ 
niero uolcsfi  aggiunger uocaboli  alla uoflra  linguai 
certo  fi  :  3C  pur  uenendo  io  a  uoi ,  SC  hauendo  ad  ha^ 
bitar  con  uoi  5  potrei  apprender  la  lingua  uoflra,  ma 
non  forfè  aggiungerle  fi  fedelmente  uocaboli  come 
farebbe  un  di  uoi .  Et  fe  uoi  farefle  le  rifa,  mentreio 
uolesfi  effer  cofi  audace  nella  uoflra  lingua,  che  tute 
tauia  fiorifce  nella  bocca  8C  nelle  mani  del  gran  Re, 
8Cdi  tanti  altri  che  Paumentano  *  piu  riderebbe  Ce^ 
fare  8C  Ciceron  di  la ,  fe  ueder  poteffero  quelli  nuoui 
moftri .  Minor  error  certo  farebbon  quelli  fe  imi  taf# 
fero  un  Plinio  ,  o  un  men buono:  perche potrebbo^ 
no  fperar ,  che  fuffero  da  alcun  fecolo  flati  intefi,  co^ 
me  fe  di  quel  fecolo  flati  foffero  ♦  Et  perche  molti 
mi  fi  oppongono  dicendo, che  ne  a  Celare,  nca  Ci* 
cerone  èuenuto  detto  tutto  quello  che  fi  potrebbe  df# 
re  ;  il  perche  affermano ,  che  fe  ci  uogliamo  flrin^ 
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gere  ad  uno  di  quelli  perfètti  j  far  a  bifogno  che  la^ 
fciamo  di  dir  tutto  quello  ,  che  non  è  uenuto  detto 
alPauttore,&  coli  diueniamo  poucri,8t  non  accom^ 
modati  a  dir  il  tutto  5  A  quelli  rilpondo,  che  per  fin 
che  io  pollo  hauer  oro,  non  uoglio  ne  argento,  ne fer 
ro:ne  perche  in  alcun  loco  mi  poteffe  mancar  Poro; 
io  lo  uoglio  abbandonar,  uedendo  che  Pargento  o'I 
ferro  mi  poteffe  elfer  copiofo  per  tutto  ♦  Ma  quan** 
do  hauro  niello  in  opera  tutto  Poro,  &  che  alcuna  par** 
te  delPopera  mia  dimandaffe  alcuna  giuntalo  mi  uol 
gero  alPargento,ma  al  ferro  non  mai.Il  perche  es  da  fa 
pere  che  nella  gran  labrica  del  teatro  mio  fon  per 
lochi  -SC  per  imagini  difpofti  tutti  quei  lochi, che  pof 
fon  ballar  a  tener  collocati ,  8£  a  miniftrar  tutti  gli 
fiumani  concetti,tuttele  cofeche  fono  in  tutto  fimo 
do,  non  pur  quelle  che  fi  appartengono  alle  fcientie 
tutte ,  &  alle  arti  nobili ,  &  mecaniche  ♦  So  ben  che 
quelle  mie  parole  par  feriranno  marauiglia,  &faran^ 
no  gli  huomini  increduli  per  fin  che  Peffetco  no  uen 
ga  al  fenfo:  pur  prego  quei  che  quella  parte  legger 
ranno  *  uogliano  elfer  contenti  ad  un  elfempio,  ch'io 
darò  tanto  chiaro,che  ben  potrà  dar  indiciodi  uerita* 
Auertifcan  prego;prima  che  fulfero  trouatele  uenti^ 
due  lettere  del  noftro  alphabetojfe  alcun  fi  fulle  o£* 
ferto  di  dar  uentidue  caratteri,  con  li  quali  potelfero 
elfer  notati  tutti  i  pender  nollri ,  co  quali  tutte  le  co 
fe,  delle  quai  parliamo  potelfero  elfere  fcritte  »  non  fa 
rebbe  fiato  beffato  f  &pur  ueggiamo,  che  quelle  po^ 
che  lettere ,  che  fon  nelPalphabeto ,  fono  ballati  a  efpri 
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mere  il  tutto*  Et  là  proua  elle  è  tutto  di  nelle  mani 
di  color  che  fcriuono,ne  fa  manifeRa  fede.  Appretto, 
fe  dapoi  che  li  trouarono  i  libri  già  fcritti,  fatte  fmar 
rito  il  numero  delle  lettere  delPalphabeto,&  che  al 
cuno  uoleffe  prometter  di  condurle  tutte  fuor  de  i  li^ 
bri  a  certo  8C  picciol  numero  j  farebbe  egli  uccellato 
da  quelli,  che  meriterebbonomaggiorcuccellameto^ 
i  quali  ueggendoi  libri  pieni  di  lettere  li  darebbono  a 
credere  che  tutte  faffero  diuerfe,  5C  che  feri uen do  non 
li  faceffe  fpelìo  ritorno  alle  medefime  ,  So  ben  io  che 
mi  beffanoal  prelènte, prima  cheno  ueggano  altro  che 
parole, tutti  quelli  a  orecchie  de  quali  e  uenueo  que 
ilo  trouato  mio:  8C  pur  è  u ero .  Appretto, prima  che 
fuffero  flati  ueduti  i  predicamene  d*A  ri  Rotile  y  chi 
haurebbe  mai  creduto,  che  a  dieci  priiicipii tutte  le 
cofe,  che  fono  in  cielo,  in  terra  ,  nell’abiffo,  fi  pdtef 
lino  ridurre  ( òi  pur  fono  in  luce,  8i  tutto  di  fiueggo^ 
no, leggono ,  8C  fi  conofce  che  fono  ballanti  foli  dieci  ♦ 
Adunque  parra  a  quelli  miei  calunniatori  tanto  da 
nuouo,sho  mi  offerifeo  dar  tutti  i  concetti  fiumani, 
&  tutte  le  cofe,  delle  quai  fi  può  parlar  in  tanto nif# 
mero, che  ballante  fiaf'  I  quai  quantunque  afeendano 
per  loro  fopra  il  numero  di  diecimila  5  pur  di  loro  ne 
fon  piu  di  trecentoquaranta  tre  Cìouernatori,&  di  que 
Ri  Gouernatori  quarantanoue Capitani, &  deCapiV 
tani  fette  folamente  Principi .  Taccio  de  maggiori 
fecreti  ripofli  nel  maggior  numero  acconci  a  far  quelle 
marauiglie,che,l  roRor  6i  lamodeRia  al  prefente  feo* 
prirnómilafcianmAduqjpoichenoi  habbiamo  tanti 
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lochi  con  tante  imagini ,  che  poflòno  miniflrar  non 
folamente  materie  di  erudirion  piene  ,  8C  artificii 
con  nuoui  modi  condotti  al  fenfo^ma  anchora  lepae 
role ,  5C  tutte  le  dette  cofe  diftinte  a  i  loro  ordini, 
che  poflòno  efler  ballanti  a  tutti  gli  humani  concete 
ti .  E'  flato  mio  configlio  di  far  di  perfettisfimi  aut  e 
tori  fi  minuta  anatomia  j  che  tutti  que  lochi,  che  han 
potuto  efler  fatti  ricchi  della  lingua  de  nobilisfimi 
icrittori,  non  fono  flati  contaminati  della  lingua  de 
non  perfetti  :  imperoche,  fi  come  ho  detto,  due  ho 
hauuto  modo  di  metter  in  opera  Poro  5  non  ho  uoe 
luto  ne  Pargento,ne  il  ferro,  ne  il  piombo  .Ma  pere 
che  alcun  loco  non  era  flato  adoperato  da  que  felici 
auttori ,  accioche  noi  hauesfimo  tutti  i  concetti  noe 
flri ,  che  parlaflero  ,  8C  non  fuflcro  mutoli  5  mi  fon 
dato  a  feruirmi  delPargento.Et  per  dir  apertamene 
te, una  di  tre  uie  mi  par  che  habbia  ad  efler  ofleruata 
in  cofi  fatti  mancamenti  .  La  prima  e',  che  noi  piutoe 
fio,  potendo  ,  debbiamo  leuar  il  uocabolo  che  mane 
ca  ne  perfetti  auttori  da  alcuno  fcrittore  a  lor  uicie 
no  5  dìe  dalla  propria  licentia  noflra  :  benché  nel  piu 
que  uocaboli,che  non  fono  flati  ufati  da  Celare  ,da 
Cicerone,  5C  da  limili, fono  uocaboli  pertinenti  a  quale 
che  arte:&  gli  auttori  delle  arti ,  come  della  Medie 
cina ,  dclPAgricoltura ,  della  Militia,  St  delle  altre, di 
tutte  le  loro  fpogliei  lochi  miei  adorneranno.  Qyee 
Ha  adunque  di  fatisfara  i  mancamentièlaprima  uia. 
La  feconda  e', tenuta  anchor  da  Cicerone ,  8C  da  altri 
buoni, di  metter  il  greco  in  loco  di  quello, che  dourebe 
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beefler  latino*  La  tersa  uia  giudico  eflere  la circon^ 
lacutione,  la  qual  anchor  Tara  accommodata  ad  efpri 
mcr  tutte  quelle  cofe ,  che  per  non  eflere  fiate  in  ufo 
appreflo  gli  antichi  ;  non  hanno  ne  ancho  hauu  to  uo^ 
cabolo,  come  la  bombarda,  la  ftaffa,8C  quel,  che  neU 
la  communc  lingua  d'Italiachiamamo  Capitondifuo 
co,  Si  Umili.  O  circonlocutioneaureofoccorfoinco^ 
fi  fatti  mancamenti ,  tu  fei  una  di  quelle  uie  ,  che  di 
tanto  impaccio  liberar  ci  puoi  ,&  di  poueri  farci  pa** 
rer  ricchi .  tu  quella  fola ,  per  cui  anchor  nelle  cofe, 
che,  o  perche  non  caddero  inpropofito,o  perche  non 
furon  dalla  natura  delle  cofe,  o  dall'arte  anchor  mefle 
in  luce  j  non  furon  mai  decte  da  i  latini ,  ci  puoi  far 
parer  latini,  Quelle  tre  uie  adunque  han  fornito  di 
ballanti  parole  tutti  i  noftri  concettiti  quali  fon  gium# 
ti  a  quel  numero,  che  a  dir  tutte  le  cofe ,  che  per  lin^ 
gua,o  per  calamofi  poffono  efprimere,fatisfanno. 
Imperoche  fi  come,  fé  mancaffero  alPalphabetoque^ 
Ile  lettere  F.R^effe  farebbono  manco  :  conciofia  cofa 
che  quantunque  per  Palare  lettere  poteffer  eflere  ferita 
ti  quelli  nomi  Dio,  Angelo ,  dC  tutti  gli  altri ,  do^ 
ue  non  haueflero  loco  F,  R.  nondimeno  fe'l  bifogno 
fufle  di  fcriuere  Francefco  Re  5  Palphabeto  darebbe 
chiaro  legno  di  non  efler  perfetto  5  Coli  mollrereb^ 
be  imperfettione  il  theatro  mio,  mio, quando  fipo^ 
tefle  trouar  8C  penlar  concetto ,  il  cui  loco  non  ui  fufle, 
alla  quale  habbiamo  riccamente  proueduto.  Et  fi  co** 
me  apprefe  le  lettere  delPalpheto ,  ma  non  anchor 
efercitate  fcriueresfimo  con  alcuno  indugio  quelle 


parole  Francefco  Re,  8C  pochi  giorni  dopofen^a  pen 
Ìaruifu,dal  calamo  Cubito  foprala  carta  piouerebbo^ 
no  per  Phabito  fatto  $  cofi  imparato  Pordine  de  i  Io^ 
chi  miei, per  alcun  giorno  Panimo  non  anchorefferci 
tato  penerà  un  pochetto,mapoiper  Pufo,che  in  pio# 
ciol  tempo  acquiftera  fensa  fatica  ueruna  a  quella 
compofìtion ,  che  per  la  nobilita  confeguita  per  la 
imitatione  potrà  meritar  laude.  Ma  per  uolger  a 
buon  camino  quei ,  che  abbandonato  Phanno  fol  per 
fuggir  la  imitatione  di  alcun  perfetto  j  ricordomi  ha 
uer  letto  in  un  libretto  di  Dionifio  Alicarnaffeo  ferie 
to(come  credo)a  Ruffo  Melitio,  che  colui  non  po^ 
tra  mai  fperar  eternità  a  gli  fcritti  Tuoi ,  il  qual  non 
hauerahauuto  riguardo  a  tre  maniere  di  fecoli,apaf 
fati,  a  prefenti  8C a  futuri .  A  paffati ,  perche  debbiai 
mo  metterci  dauanti  il  piu  perfetto  de  paffati  fecoli  ♦ 
6£  la  elcttion  d’un  coli  fatto,  fi  come  dice  Cicerone, 
dee  effere  fatta  con  lunga  confideratione,8Ccon  buo 
configlio .  A  prefenti  anchora  debbiamo  hauer  riguar 
do,  a  quelli  dico, che  nel  noflro  fecolo  ci  pareffe  ef# 
fer  dotati  di  prudentia  òt  di  giudicio  :  imperoche 
con  effo  loro  ci  debbiamo  configliare ,  fol  che  priui 
Tufferò  di  ogni  pasfione  ,  6C  pieni  di  buon  difeorfoj 
6C  ueder  fe  la  compofìtion  noflra  fi  auicina  a  quella 
perfetta  idea  delPcloquentia ,  che  esfi  nella  mente 
haueffero  collocata .  Il  perche  Marco  Tullio  nelPo^ 
rator  fuo  dice,  che  Tempre  la  prudentia  de  gliaudi*# 
tori  fu  quella  che  diede  norma  alPeloquentia  di  aU 
trui  ♦  Et  per  uero  dir;  quando  Cicerone  hauea  ad 
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orare,  a  quanta  p'erfettion  di  configli' credete  noi 
lo  conduceffe  il  Paper,  che  da  un  Gefare,da  un  Pom 
peo  ,  da  un  Bruto  douca  efler  afcoltatof  Non  pen** 
late  uoi,che  egli  mettelfe  tutte  le  Aie  for£e  delPin* 
gegno  per  piacere  a  quelli  huomini ,  che  per  auen** 
tura  nella  medefima  eloquentia  il  primo  loco  tene** 
uano  ,  o  lo  uicino  al  primo  uoleuano  (  A  futuri 
fecoli  debbiamo  anchor  riguardar  ,  penfando  a  tut 
te  quelle  cole ,  che  poteffero  difpiacer  a  tutti  quel** 
li ,  che  dopo  noi  uerranno  ♦  Dira  alcun  ciò  elfer 
imposfibil  di  Papere:  confeflo  io,  che  ciò  del  tutto 
non  posfiamo  Papere  $  ma  ben  dico  ,  che  a  ciò  poP 
fiamo  proueder  :  imperoche  Pe  haueremo  imitato 
bene  il  perfetto  antico  in  tutto  quel  che  imitar  li 
può ,  8£  fi  dee  *  non  potremo  noi  clTer  biafimati  lèn 
Zà  biafimo  del  perfetto  auttore  imitato  *  Per  le 
qual  ragioni  di  Dionifio  non  Po  come  conPeguiran** 
no  perpetuità  gli  fcritti  di  coloro ,  che  da  quello 
propofito  d’imitar  un  perfetto  fono  lontani  :  per*; 
cioche  a  neffuno  de  i  tre  fecoli  col  penfier  fi  uolgo** 
no  ,  a  paffati  no,  che  de  palfati  nelTun  nobile  ,  8C 
certo  fi  propongono  ,  del  quale  elTer  limili  uoglia** 
no  ♦  ancho  al  giudicio  de  prefenti  non  fi  fottomet 
tono  :  i  quali  tutti ,  Poi  che  la  dolcezza  della  eloquen 
tia  guflato  habbianoj  in  quello  almeno  conuengono, 
che  piu  poffono  hauer  ueduto  mille ,  che  un  Polo.  Et 
come  credete  uoi,  che’l  perfetto  auttor ,  che  ci  debbiai 
mo  proporre, fia  giunto  alla  gfettionef  Certo  del  fuo 
non  ui  ha  pollo  fe  non  la  natura,8C  quel  poco  di  bene, 
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che  da  unfolo  afpettar  fi  può,  &  la  fatica  delle  cofe 
offeruate,  ££  gentilmente  infieme  teffute  nella  com^ 
pofitione  ♦  Adunque  le  cofe  che  per  il  detto  auttor 
furono  ofieruate, erano  di  altrui  i  che  quel  di  buono, 
cheuenne  a  cafo  detto  da  que  primi ,  fu  ofleruato  da 
chi  hebbe  giudicio  i  ne  auanti,che  tanti  bei  modi  det^ 
ti  a  cafo  fuffero  offeruati  $  fi  trouarono  tutti  in  un  folo. 
Ma  dapoiquelli,chefidilettarono  delPartificio  anda 
rono  di  fecoloin  fecolo  offeruando  :  fi  chetrouandofiin 
mille  ro£%i  antichi  mille  bertele  difperfe  in  modo, 
che  per  auentura  una  fola  in  ciafcun  folamente  fra 
molte  tenebre  rifplendeaj  quella  età  finalmente  uen^ 
ne,  nella  quale  con  Paiuto  di  coloro,  che  ofleruato  ha^ 
ueano  fi  poterono  ueder  infinite  offeruationi ,  cioè 
infinite  perfettioni  infieme  t  le  quai  ad  alcun  perfet^ 
to  ingegno  furon  norme  tali  $  che  le  perfettioni ,  che 
prima  erano  difperfein  molti  auttori,  furon  uedute 
tutte  rilucer  in  un  folo.  Adunque  colui  che  imita  un 
perfetto,  imita  la  perfettion  di  mille  raunatainuno: 
SI  tanto  meglio,  quanto  in  quelPuno  erta  perfettion 
ne  appar  continuata ,  non  in  una  fola  parte  della  comn 
pofition  comporta, fi  come  in  alcun  di  que  primi  autn 
tori  ueder  fi  potea  ♦  Debbiamo  anchor  pcnfar ,  che 
non  imitando  noi  alcun  perfetto ,  ma  noi  medefimij 
in  noi  medefimi  non  porta  effer  fe  non  quel  poco  di 
bello,  chela  natura  e?l  cafo  può  dar  ad  uno.  Et  in 
querta  buona  openion  ci  dee  confermarla  nobilislD 
ma  arte  del  difeg no ,  fotto  la  qual  cade  la  pitturai 
la  fcoltura  ;  imperoche  niffuna  di  quefle  giunfe  alla 
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fua  fotti  mi  ta ,  perche  alcun  pittore  o  fcultore  delfiv 
lo  fuo  ingegno  fi  contentali  ,  o  perche  uolendo  la^ 
fciar  alcuna  opera  perfetta  $  elfo  pigliaffe  la  limili;* 
tudinefolamente  di  alcuna  particolar  perfona  :  per** 
che  i  cieli  non  diedero  mai  ad  alcuno  indiuiduo  tut<# 
te  leperfettioni  ♦  anzi  il  giudiciodi  Zeufi  fu,  di  piu 
uergini  coglier  le  parti  piu  belle  ,  di  quelle  accom<* 
pagnoalla  bellezza ,  che  egli  fi  haueua  formato  nel** 
la  mente,  perfettisfima  difegnatrice  di  quei  fecreti, 
a  quali  ne  la  natura ,  ne  Parte  può  peruenire  ♦  Ne 
dal  giudiciodi  Zeufi  debbiamo  noi  diuenir  pre«* 
fontuofinel  leuar  da  molti  le  parti  piu  belle,  fico* 
me  fece  Cicerone  ,  o  alcuno  altro  perfetto:  perche 
quella  fatica  in  tutte  le  generationi  dello  Itilo,  ef* 
fo  di  hauercela  adombrata  promette ,  che  Zeu^ 
fi  non  fece  fe  non  in  quella ,  che  una  bellisfima 
giouane  rapprefentar  potea  ♦  Et  al  prefente  io 
non  intendo  ,  che  i  dati  eflempi  fi  difenda** 
no  fopra  tutte  le  parti  delPeloquentia ,  ma  fola** 
mente  fopra  le  parole  ♦  Debbiamo  anchor  penfar 
che  Cice ron,fi  per  elfer  nato  nella  lingua  latina ,  dC 
per  hauer  fatto  fiorir  la  fua  età  ,  la  quale  anchor  per 
molti  altri  ingegni  fiori ua$  come  per  hauer  letto  con 
grande  elettione  gli  auttori  che  erano  andati  auan^ 
ti,  per  hauer  conuerfato  tempre  con  huominipie** 
ni  di  fcientia,  di  buona  lingua ,  di  di  giudicio,  ad 
alcuno  de  quali  haueua  anchor  fatica  di  fatisfare* 
che  egli  habbiafaputo  con  maggior  prudentia  co^ 
glier  le  belle^e  della  lingua  latina ,  di  leuar  uia  le 
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role  troppo  popolarefche,  o  comiche, o  dure ,  o  già 
antichette  5  che  non  farebbe  uno  di  noi  non  nato  in 
quella  lingua ,  non  di  tanto  giudicio,non  ufo  con  huo 
mini  di  tanto  fenno,  Et  fe  li  fcoltorièc  pittori  del  pre 
fente  fecolo  haueffero  non  pur  Immagine  di  Zeu  fi, ne 
la  quale  fi  uedeua  quel,  che  conueniua  ad  una  giouanej 
ma  tutte  le  perfezioni  de  fimulacri  ,.da  quali  potefle 
ro  coglier  tutte  quelle  partile  qual  conueniflero  a  fin 
ger  non  pur  Phuomo,  ma  tutti  gli  altri  animali ,  fi  co 
me  habbiamo  noi  tutte  le  parole  accommodate,  co^ 
me  mollisfima  cera  acaderfottoqualunchefigillo  de 
tre  maniere  di  dir  diuinamente  trattata  da  Cicero** 
ne,  seda  ciafcun’altro  perfetto $ farebbono  di  quella 
fatica  liberi ,  della  qual  fiamonoi  ♦  Et  le  quelli  mede,* 
fimifcoltorijSC  pittori  mentre  uoglion  far  una  figu^ 
ra  j  piu  torto  fi  contentano  di  pigliar  laimitationda 
unaftatua  antica  fatta  da  alcuno  grande  artefice,  che 
da  molti  indiuiduifatti  dalla  natura, ne quai  le  bel** 
lesse  non  fono  unite  ,  SC  non  è  poco  quando  in  cia<* 
fcun  fe  ne  ritroui  una:  percioche  nella  figura  anti<* 
ca  del  perito  artefice  fi  ueggon  già  tutte  le  belle 
cofe  unite  5  Perche  debbiamo  noi  potendo  leuar  la 
imitation  da  un  perfetto  in  tutto  quel  che  Phuomo 
far  può ,  o  di  noftro  capo  uoler  ritornar  a  queprin* 
cip ii ,  ne  quali  ha  fatta  già  la  fatica  quel  perfetto 
auttore ,  o  leuar  anchor  le  parole  di  coloro  ,  che 
nelPimperfetto  fecolo  fcriflero  ,  o  /blamente  rap^ 
prefentar  quella  picciola  beliessa ,  che  laparticu^ 
lar  noftra  natura  haueffe  hauuta  dal  cielo  (  Cers 
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to  in  tanto  errornon  può  cader  fenon  colui,  che  non 
ha  giudicio  di  beilessa, ne  di  bontà, de piglia cófufa 
niente  ogni  cofa  per  bella  de  buona.  Quefto  tale  coli 
come  non  uuole  il  giudicio  de  prefenti,ne  de  paffa^ 
ti  3  coli  anchor  pocopenfa  a  quelli  che  feguiranno, 
i  quali  faranno  forfè  piufaftidiofi  nel  uolerfi  conten 
tar  $  che  non  fonoi  prefenti.  Ne  tanto  ho  detto  per^ 
che  io  mi  tenga  eloquente:  imperoche,che  può  di  fe 
prometter  un'huomo  di  fi  picciolo  ingegno  co^ 
mho  de  occupato  tanti  anni  intorno  a  quella  im^ 
prefa  per  difoccupar  altrui  (  &per  far  ifparmiartut 
ta  quella  età,  che  foglionofpendergli  huomini  neD 
Pacquifto  delle  dotte  lingue  ,accioche  lapoffanocol 
locar  nel  ueflir  le  fcientie,  che  anchora  ignude  fono, 
de  principalmente  le  facre  fcritturef  Et  per  uero  dir 
io  tengo  ,  dC  certo  fon  di  fapermenodiciafcuno,che 
di  lettere  fi  diletti  :  ma  ben  poflb  prometter  al  mio 
Re,  che  di  quel  poco  chpio’ìo,  in  poco  tempo  fi  fa** 
ra  partecipe, 8e  lèruiraffene  corneo,  de  tanto  me^ 
glio,  quanto  è  dotato  di  piu  alto  ingegno.  Ne  al 
prefente  fcriuo  per  infegnarui ,  ma  per  dir  il  parer 
mio  :  il  qual  fe  ui  parrache  giouar  ui  poffa  5  ne  ren^ 
derete  honor  a  Dio,  dal  quale  ogni  ben  procede  :fe 
ancho  Io  trouarete  uano*pigliate  il  mio  buon  uo^ 
ler,  de  alla  mia  debilita  piacciauihauercompasfio#* 
ne.  Credo  a  baftansa  hauer  di  m  offra  to  Pimitation 
d'un  perfetto  douer  effer  tenuta,  de  la  openione  di 
quelli  effer  uana  ,  che  la  negano  :  imperoche  non 
poffon  metter  parole  infieme  del  tutto  equabili,  ne 
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del  tutto  belle  ♦  Et  perche  in  que  Ilo  negotio  delPimi 
tar  coflor  fi  uanno  implicando,  hor  dicendo  effer  cofa 
imposfibile  ,  hor  non  effer  fatica  da  prendere,  ma  che 
da  tutti  fi  dee  pigliar  quelchecifi  mette  dauanti ,  8i 
alcune  altre  uanita, nelle  quai  confondono  le  parti  del 
la  eloquentia  ♦  Le  quai  colè  mi  fanno  credere  che 
fiano  Hate  da  loro  inuiluppatamente  dette,  perche 
non  hanno  uoluto  philolophar  intorno  a  quello  fate 
to  ,  ne  cercar  diligentemente  qual  cofa  ne  gli  altrui 
fcritti  imitar  non  fi  poffa,  8C  perche  :  8i  di  quelle  che 
posfiamo  imitar,  quali  fi  deonoda  un  folo&perfet*# 
toauttor  ricercare ,  8C  quali  da  piu  anchor  di  di uer^ 
fi  fecoli ,  8i  di  diuerfe  lingue  ricercar  ,  8C  imitar  fi 
potrebbono  5  II  perche  io  non  come  ardito,  o  per^ 
che  io  mi  lì  imi  {officiente^  ma  come  defiderofo,che 
quella  uerita  fi  trouaffe,  con  l’aiuto  d’iddio  mi  da^ 
ro  fatica  di  aprir ,  fecondo  Pauifo  mio,  quali  8C 
quante  fiano  le  parti  della  eloquentia,  8C  di  quelle 
qual  fia  quella  ,  di  cui  fidamente  Peffetto,  8C  nonla 
cagione  imitar  posfiamo,  8C perche, Squali 8C  quan^ 
te  fiano  quelle  che  ci  posfiamo  nell’altrui  fcritti 
proporre,  8C  come:  Et  per  incominciar  dico  quel 
che  un’altra  fiata  in  quella  oratione  disfi,  che  io  non 
credo  che  la  natura  dell’auttore  poffa  effer  imitai 
ta  giamai,  ma  fidamente  que  configli ,  che  da  lei 
procedono  1 8C  per  grafia  dieffempio,unnuouo  ar<* 
chitetto  non  potrà  mai  rapprefentar  la  natura  d’un 
antico,  che  haueffe  fatto  un  tempio  ad  Hercole,oa 
Diana  fi,  che  quella  illeffa  poteffe  effer  giudicatala 

quel 


quel  eonfiglio,  che  Pantico  hebbe  di  far  al  -tempio 
di  Hercole  le  colonne  robufte ,  a  quel  di  Diana  le  fot 
tifi,  8C  di  uolger  la  porta  del  tempio, o  uerfoilfiu^ 
me ,  perche  fuffe  riuoltaal  Dio,  che  Pantichita  cre^ 
dea  fufle  nel  fiumejouerfo  la  firada,  perche  fuflè  ac«# 
commodata  alle  falutationi  de  mandanti.  Et  inue* 
ro  quelli  configli  fono  di  tanta  uirtu,  perche  fòli  dan^ 
no  la  ft rada,  di  lo  indrissda  tutti  i  fenfi,  li  quali  po 
teffero  effer  trattati  dalla  eloquentiajche  di  loro  in 
loco  della  natura  a  baflansa  contentar  ci  posfiamo . 
Ma  perche  i  configli  dfinuiar  Peloquentia  a  quel  ca^ 
mino,  nel  qual  era  al  piu  felice  fecolo,  fono  flati  tan^ 
to  lontani  dalla  cognition  di  quelli,  che  hanno  fi  lira 
na  openione  nella compofitione  della  lingua,  quan^ 
toeffa  linguae'flata  lontana  da  loro*  mi  sformerò  con 
alcuno  effempio  di  far  quelli  non  pur  uicini  alPintel 
letto  j  ma  anchora  al  fenfo .  Ma  non  ui  pollò  dar  lo 
effempio,  ch’egli  non  fiali  grande  *  che  abbracci  il 
tutto  .  Et  effendo  diuifo  in  fette  partirla  feda  fola** 
mente  fara  accommodata  aquel  ch’io  prometto  « 
Poniamo  che  lanobilisfimaarte  del  difegno  fuflè  per 
effer  infegnata  da  i  piu  periti  fcoltori  di  pittori  taD 
mente, che  neffuna  parte  delPopera,  che  uoleffero  cotti 
porre,  haueffe  difetto  alcuno, an^i  comprendeffetufc* 
to  quel  che  poteffe  mai  far  unofcoltore,  o  un  pittore 
nelPopera  delle  figure  .Siate  contenti  eccellenti  fcol 
tori  dC  pittori  di  porgere  un  poco  Porecchio  ad  uno 
che  nefcolpir,  ne  dipinger  fa  1 8C  feui  parra  che  neU 
la  marauigfiofa  arte  uoflra  fappia  difporre  i  uoflri 
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fecretia  perfetto  numero,  fopra  il  qual  non  fi  può 
afcender ,  sfotto  il  qual  icendernon  fi  dee 5  potrete 
pigliar  indicio,  che  io  meglio  fapesfi,o  potesfi  far  ciò 
in  quella  faculta,  negli  ordini  della  quale  ho  collocai 
to  già  tanti  anni  ♦  Certo, per  quel  che  io  mi  creda, 
dour elle  far  fette  gradi  principali,  peri  quali  falen 
do  potefte  giugnere  per  uirtu  della  imitatione  alla 
eccellentia  de  gli  antichi  uoflri  ♦  Adunque  nel  pri*> 
tuo  grado  deurefte  hauer  ordinati  tanti  lochi  ,chepo 
ueffero  alloggiar  non  folamente  Phuomo}  ma  tutti  gli 
altri  animali, che fotto il difegno  poteffero  cadere, ac 
cioche  colui,  che  uolefle  pigliarlenorme  didifegna** 
re  alcuno,  fapeffe  andar  la ,  doue  a  man  falua  trouar 
lo  potefle  ,  Nel  fecondo,  per  mio  auifo,  deurebbeef 
fer  collocata  la  differentia  di  esfi  animali  per  il  fello: 
perche  altra  confiderationfidee  hauer  udendo  dife*» 
gnar  un  mafchio ,  altra  uolendo  fìngere  una  femina. 
Nel  terso  la  differentia  per  Peta ,  perche  altrimenti  fi 
finge  un  huomo  mafchio  òC  fanciullo ,  altrimenti  un 
giouane  ,  altrimenti  un  uecchio.Et  perche  le  infermi 
ta,ole  ftanchesse ,  le  fanita  ,  o  le  robuftesse  hanno 
gran  fomigliansa  con  Peta  j  tutte  potrebbonoinque 
fio  terso  ordine  capere,  Nelqnarto  deurebbonoef 
fèr  riporti  gli  offici  de  gli  animali  Cpercioche  altrimé 
ti  farebbe  da  effer  finto  un  huomo  religiofo,  altra** 
mente  un  foldato,  quello  humile ,  quello  altero:  co** 
fi  in  altra  uiuacitaun  cauallo  indomito,  in  altra  uno 
auesso  alla  guerra  ,  altrimenti  un  dato  alle  uil  fati 
che  ♦  Nel  quinto  farebbon  da  effer  richiamati  non 

pur 


pur  li  fcorticamenti  di  tutti  gli  animafi,Iefo3&e2^ 
Ze  per  fino  ai  nerui,  di  le  magre^e uicinea  quel* 
le,  di  poi  le  quantità  ,  di  le  qualità  delle  carni, che 
in  quelle  entrar  potefferoper  dar  cognitione  dipo*» 
ter  fardi  coli  fatte  uote  o  empiute  di  carne,  di  per 
la  pittura  potrebbonoeffere  aggiunti  i 'colori, 8C  le  lo* 
ro  mi  Aure,  di  ancho  Pufo  di  quelli ,  &C  finalmente  ì 
lumi  di  Pombre ,  di  appreflo  tutte  le  cofe  che  potei* 
fero  andar  fopra  la  carne  ignuda,cheallifcoltori  di 
pittori  fono  communi  ,  ciò  è  tutti  gli  habiti ,  SC 
gli  ornamenti ,  che  a  gli  animali  fpettano ♦  Impero* 
che  le  pieghe  de  panni  uogliono  effer  nei  luoghi  uo 
ti  della  figura  ,  ma  i  luoghi  doue  fono  i  rileui 
del  corpo  apparenti  ,  come  le  fpalle  ,  il  pet* 
to ,  le  ginocchia  ,  i  bracci  deono  elfer  netti  di 
pieghe ,  accioche  quella  parte  del  corpo ,  che  Ipun 
ta  ,  fi  uegga  dar  la  fua  forma  al  panno  «  Et 
poche  pieghe  deono  effer  date  intorno  alla  figu* 
ra  per  non  cader  in  confufione  ,  di  quelle  pur 
che  deono  effer  moArate,  uogliono  porger  orna* 
mento  di  effer  in  buon  luogo .  Nel  fello  deono 
effer  ordinate  tutte  le  pofitioni  ,  o  mouimenti 
del  corpo  che  dir  uogliamo  ♦  quello  farebbe  per 
auentura  quello ,  nel  qual  Partefice  potrebbe  mo* 
Arare  piu  èhe  in  altro  lo  flilefuo»  Et  benché  pa* 
iono  infinite  coli  fatte  pofitioni  ,imperoche  ciafcu* 
na  con  una  picciola  alteratione  potrebbe  effer  di** 
uifa  in  molte  ,  nondimeno  poche  farebbono  le 
principali*:  di  pur  quando  anchor  fotto  leprinci* 
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paliuolefle  ordinar  le  fotto  diuife*  uerrebbon  fenga 
dubbio  a  numero  che  hauerebbe  certo  fine.  Quello 
ordine  adunque  moftrerebbe  non  fidamente  quante 
politioni  porta  far 'un  corpo  fiumano,  o  di  altro  ani^ 
male  5  ma  la  mefura  di  ciafcuna  ♦  perciocheripiglian 
do  tutti  gli  ordini  di  lopra,  un  medefimo  corpo  ma^ 
fchio,  giouane,  foldato ,  ueftito,  potrà  efler  colloca 
to  in  molte  politioni:  8C  mentre  haura  compolle  le 
membra  in  una  j  dara  una  mifura  da  unlatoinunmo 
dolche  in  un'altra  la  uariarebbe  per  cagion  di  qual** 
chefcemo  ,  che  fulfe  fatto  da  alcuna  contrattione , o 
di  qualche  aumento  prodotto  da  alcuna  cola,  che  fa  * 
celle  llender  quella  parte  ♦  Nel  fettimo,  Tenga  il  qual 
tutti  gli  altri  iarebbon  uani,  haurebbe  loco  il  giudi 
ciò  di  elegger  piu  torto  di  finger  in  quel  nicchio 
un  huomo ,  che  un  leone ,  piu  torto  un  mafchio,  che 
una  femina  ,  piu  torto  un  giouane  robufto ,  che  un 
fanciullo  tenero  ,  piu  torto  un  foldato, che  un  reli^ 
giofo,  piu  torto  un  ueftito,  che  uno  ignudo,  &  piu 
torto queftoliuomo  mafchio,  giouane,  foldato, 6C  ue 
ftito ,  in  tal  pofitione ,  che  hauerte  il  deliro  piede , 
che  è  il  piu  forte ,  auantijche'l.finiftro  ,in  atto  di 
andante,  non  di  uno  che  liripofi,  hauendo  riguar 
do  alla  natura  dell'animale,  &  del  loco ,  alla  uicini^ 
ta ,  di  alla  lontananza  ♦  Et  fe  per  i  fette  ordini  ui  par 
uno  fcoltor,  o  pittore  potelfe  uenire  alla  imitation 
di  ciafcuna  figura  fatta  da  i  perfettisfimi  antichi 
uoftri  juiuiate  ficuri ,  che  per  il  medefimo  fette na^ 
rio  numero  di  gradi ,  quando  fulfe  ripieno  di  tutte 
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cole,  che  degno  limita  rione  alcun  eloquente  antico 
faceffero,  a  quella  iftefla  eccellenti ,  che  giunfe  Pam* 
rico,  potrebbe  colui  cheimitafle  ,in  alcun  modo  per^ 
uenire .  Et’il  primo  grado, che  haueffe  a  corrifpondes* 
re  al  uoftro ,  ilquale  è  di  tutti  gli  animali  ornato,  fa^ 
rebbe  con  un  dottissimo  ordine  di  tutte  le  materie , 
che  poteffero  effer  trattate  da  un  eloquente  .  di  gran 
beilessa  farebbe  di  ueder  una  dopo  Patera  tutte  Po«* 
penioni  di  Annotile,  di  Platone,  di  de  gli  altri  phi 
lofophi  perfino  a  noftri  chriftiani  theologi ,  di  appref 
fo  tutte  le  hiftorie ,  che  a  coli  fatta  materia  appartenel 
fero.  Ne  coli  fatte  materie  douerebbono,  fi  come  al 
fuo  loco  ho  moftro , efter  fensa le  fue  pasfioni,ne  fen 
Za  i lochi,  dai  quali  ledette  pasfioni  tirar  fi  poffono. 
In  quefto  finalmente  tutte  no,  pur  le  liberali  arti  j  ma 
anchor  le  altre  di  degne  di  men  degne  deurebbono 
tutte  le  lor  pompefpiegare.il  fecondo  gradonoftro 
da  efter  adeguato  al  uoftro,  de  i  Cestì  de  gli  animali 
deurebbe  moftrarci  le  differenti  delle  trattationiper 
il  uerfo  di  perle  profe  :  perche  una  medefima  materia 
può  efier  trattata  dal  poeta,  di  dalPoratore  :  ma  al=* 
trimenti  dalPuno,  di  altrimenti  dalPaltro  ♦  Il  terso 
grado  ci  farebbe  afcender  alla  età,  per  cofi  dire,  delle 
materie  jimperoche  fi  come  ne  i  uoftri  animali  con<# 
fiderate  la  fanciullessa  piena  di  Semplicità,  la  gioua^ 
nezza  tutta  diletteuole,  la  uirilitagraue,la  uecchies^ 
Za  feuera  j  cofi  habbiamo  noi  nelle  materie  Pordine 
de  fenfi,de  quali  alcuni  fono  Semplici, alcuni  dilette 
noli,  alcuni  graui  ,  altri  feueri  per  fino  al  numero  di 
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noue  moftrati  di  fopra .  Il  quarto  tien  gli  offici  deU 
le  materie  :  percioche  quantunque  8C  femplicita ,  SC 
dilettatione,  SI  grauita,6C  feuerita  hauer  pollano  *  nós 
dimeno,  fi  come  nel  u offro  fi  deurebbe  ueder  altra 
femplicita  in  un  fanciullo, altra  in  un  huomorozzo , 
altra  forza  in  un  foldato,  altra  in  un  che  porta  apre? 
Zo  5  coli  il  noftro  ordine  ci  mette  auanti  altrimenti 
la  femplicita  d?una  materia,  che  parla  d7un  fanciub* 
lo,  altrimenti  di  quclla'che  tratta  d7un  pallore ,  o  d7un 
ruftico:  altrimenti  la  grauita  di  quella  materia,  che 
tratta  delPanima  :  altrimenti  quella,  che  parla  del  eie; 
lo,  degli  elementi,  o  della  Republica  :  anchor  che 
tutte  quelle caggiano  fotto  la  femplicita,  &queftefot 
fola  grauita.il  quinto  grado  comprende  le  locutio^ 
ni  proprie, traslate, topiche.Et  le  proprie  fono  quelle, 
che  a  guifa  di  carne  deono  effermeffea  i luoghi, che 
la  natura  dimanda  pe7l  corpo  delPeloquentia  .il qual 
fenza  le  parole,  ma  già  apparecchiato  ariceuerqueL* 
le  non  altrimenti, chela  materia  già  fatta  uicina  ab* 
la  eloquenza,  SI  che  già  folle  dalPartificio  acconcia 
Si  dilpofta,6C  la  qual  fi  come  un  corpo  organizzato , 
ma  fecco  defideralfe  la  carne  che  lo  ueftifle,  SI  tutte 
le  fue  parti  uote  riempielfe,  SI  fpeffo  anchor  uolefie 
moftrar  non  la  carne  5  ma  i  ueftimenti,8C  quelli  fono 
li  traslati  :  de  quali  traslati  quelli ,  che  fon  fi  adopera 
ti  da  tutti  gli  auttort  5  che  non  fanno  uilfa  di  efler 
traslati ,  ma  fotto  la  penna  di  tutti  i  buòni  corfero 
a  guifa  di  quella  parte  de  uelfimenti,che  alletta  be 
ne  a  i  pieni  del  corpo  SI  paiono  effer  nati  con  elfo 
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loro,  oue  fensa  uaghe2£a  di  falde  fi  tmifeono  co  i  ri 
lamina  doue  per  le  parti,  che  fcaggiono,  non  può 
andar  cofi  fatto  affettamento  ,  han  loco  le  falde  delle 
parole,  cioè  lo  traslato  dell'artificio  dell'auttor  folo. 
Et  perche  il  uoftro  ferto  grado  infegnaua  quante  po 
fiture  poteffero  effer  collocate  in  un  corpo  -  il  noffro, 
che  gli  corrifponde,  parimente  potrebbe  dimortrar  in 
quante  pofitioni  fia  flato  collocato  il  fenfo  d'una  ma 
teria  dal  perfetto  antico  con  le  mifure  fue  :  percioche 
un  medefimo  fenfo  d'una  ifteffa  materia  è  flato  porto 
hor  in  pofition  diritta .,  hor  in  obliqua ,  hor  in  quella 
che  porta  ammiratone ,  hor  in  quella  che  dimanda. 
Le  quai  politi oni, benché  molte  fiano,  pur  hanno  il  nu 
mero  finità  ;  ILfettrmo  inaio- 6C  ultimo  grado^  per  il 
qual  posfiamo  finalmente  giunger  a  quello  che  fi  pno:^ 
8C  al  qual  afeefo  posfiamo  dir  dihauernel  tutto  imi 
tato,  è  il  dar  giudicio  della  elettone  ,  il  qual  dee 
correr  per  tutti  gli  altri  fei  ordini  :  conciofia  cofa 
che  hauuto  riguardo  a  chi  fi  fcriue,8C  alla  faculta, 
nella  qual  fi ferine ,  6C  alla  cofa ,  di  che  fi  fcriue  per 
il  giudicio  di  colui ,  che  uorremo  imitar  5  potrei 
mo  faper  pigliar  piu  torto  delle  materie  quella ,  che 
miniftrera  Platone*  che  quella  che  dara  Ariftotile: 
piu  toftoquellaehefara  tratta  da  Bafilio,o  da  Chrifo 
ftotqo  $  che  quella  di  Thomafo  ,  o  di  Scoto  :  5C  piu 
tortola  graué  5  che  la  feuera  ;  8C  piu  torto  la  grauedeL* 
la  materia  dell'anima  j  che  la  graue  della  Republica  P 
piu  torto  la  locution  propria  5  che  la  traslata  :  piuto 
flo  la  politone  ammiratiua  5  che  la  diritta  ♦  Et  tanto 
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di  quefti  fette  gradi  uoglio  hauer  detto,  accioche  io 
ui  habbia  folamente  aperto  quanti  ài  quali  al  parer 
mio  fiano  quelli,  per  i  quali  alla  imitatione  afcendcr 
posfiamo.  Nonèadunque  la  eloquentia  daeffer  fola** 
mente  confiderata  nelle  parole ,  fi  come  ne  anche  un 
edificio  nelle  pietre  fole  ♦  Etno  altrimenti  che  le  pie** 
tre  fan  fenfibile  quel  modello ,  che  prima  ftaua  occulto 
nella  mente  delParchitettoj  coli  le  parole  fan  fentir  la 
forma  dclPeloquentia:  la  qual  prima  fenica  cadere  fot 
to  Paltruifenfo,nelPanimodelPeloquente  ftaua  ripo** 
fta:  dC  di  nouo,fi  come  quel  medefimo  modello  potreb 
beeffer  fatto  fenfibile  da  pietre  cotte,  da  marmo  bian 
co,o  da  porfido 5  cofi  un  medefimo  modello  di  elo** 
quentia  può  efler  ueftito  di  paiole  Galliche,  Roma*» 
ne, o  Greche  .  Adunque  e'  da  confiderare,che  prima 
che?l  modello uenga  alla cognition  del  fenfo  permea 
modelle  parole,  fiadalPintelletto  alla  imitation  di  al 
cun  perfetto  ben  formato,  introdotto,  òi  difpofto  , 
Percioche  non  altrimenti  che  molti  edifici  fi  ueggon 
fabricati  di  marmi  nobilisfimi  fensa  difegno  alcuno* 
cofi  ho  ueduto  fpeffo  molte  compofitioni  di  bellisfi** 
me  parole  fensa  alcuna  forma  Iaudabile:&per  con 
trario  molti  bei  modelli  dhndegnisfime  pietre  fatti  ♦ 
Ricordami  già  in  Bologna,cheunoeccellenteanato 
mifta  chiufe  un  corpo  humano  in  una  caffa  tutta  per^ 
tugiata ,  8C  poi  la  efpofe  ad  un  corrente  d?un  fiume ,  il 
qual  per  que  pertugi  nello  fpatio  di  pochi  giorni  con** 
fumo  8C  porco  uia  tutta  la  carne  di  quel  corpo,  che  poi 
di  fe  moftraua  merauigliofi  fecreti  della  natura  ne  gli 

osfi 
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osfi  foli,  5C  ne  inerui  rimafi.Cofi  fatto  corpo  dalle  of 
fa  foftenuto  io  affomiglio  al  modello  della  eloquentia 
dalla  materia  8C  dal  difegno  folo  foftenuto .  Et  coli 
come  quel  corpo  potrebbe  effere  flato  ripieno  di  car 
ne  d’ungiouanejod’unuecchiojcofi  il  modello  deb* 
la  eloquentia  puocfferueftito  di  parole,  che  nel  buó 
fecole  fiorirono ,  o  che  già  nel  caduto  languide  erano* 
Et  coli  come  all’occhio  difpiacerebbe  ueder  che’l  ca 
po  d’un  tal  corpo  fuffe  ueftito  di  carne  6t  di  pelle  di 
giouane ,  ma  il  collo  di  carne  6C  di  pelle  di  uecchio  tut 
ta  piena  di  rughe  piu  anchor  fe  in  una  parte  fuffe 
di  carne,  8£  di  pelle  dimafehio  tutta  uirile,  in  un’ala 
tra  di  femina  tutta  molle,  8C  maggiormente fe  haueffe 
ilbraccio  di  carne  pertinéteall’huomo, 6C il  petto  di 
quella  che  fi  richiedevi  bue,  ouero’al  Leone ,  dC  nò  fuf 
fe  tutta  equabile ,  8C  qual  douerebbe  effer  nella  fua 
piu  fiorita  età  jcofi  farebbe  ingrato  all’orecchio, &al 
l’intelletto  l’udir  6C  l’intender  una  oration ,  che  no  ha 
ueffe  tutte  leparti  ueftite  d’una  lingua,8Cnófuffetut 
ta  afemedefima  conforme ,  8C  che  non  poteffe  effer  ri 
chiamata  ad  un  fecolo.Et  quando fara  richiamata  a 
quello,  nel  qual  ella  piu,  che  in  altro  haueffe  moftro  il 
ualor,jl  uigor,8Cla  bellessafuaj  tanto  piu  fara  degna 
di  laude:  5C  quanto  meno  in  lei  fi  uedra  lingua  di  aL 
tra  generatione  j  tanto  meno  difpiacera  ♦  Etnei  uero 
fe  la  fauola  di  Pelope  fuffe  hiftoria  5  credo  che  ftra*» 
na  cofa  farebbe  ftata  a  ueder  la  fpallafua  di  auorio,3£ 
il  refto  del  corpo  altrimenti  5  tal  uifta  farebbe  per  a> 
uentura  piu  fpiaceuole  un  fatiro,  un  centauro, un 
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modro.  Per  lequai  ragioni  fi  conclude  nella  perfet^ 
ta  compofition  tre  cofe  principalisfime  effer  da  ofler 
uare  ,  Peta  perfetta  /quello  che  è  quali  fedo ,  8C  la 
fpecie  ♦  La  eloquentia  adunque  ha  due  faccie,Pu^ 
na  che  riguarda  il  modello  $  Paltra  le  parole*  OC 
il  modello  dalla  fu  a  parte  ha  molte  cofe,  come  i 
configli  ,  le  materie  ,  le  pasfioni ,  le  uie  da  in** 
trodur  le  materie,  i  trouati ,  gli  alfont i ,  gli  ar s 
gomenti  ♦  Ma  le  parole ,  oltre  che-  uanno  in  tre 
parti  diuife ,  tirano  alcune  figure  di  collocatone, 
i  membri  ,  le  legature ,  la  tedura ,  Pedremita  ,  i 
numeri ,  6C  Pharmonia  :  le  quai  tutte  cofe  con  al  s 
cune  altre  ,  che  di  dir  mi  riferuo  per  fino  che  alla 
Regia  Maeda  piacerà  ,  6C  non  fono  di  minor  pe<* 
fo ,  che  quelle  che  io  ho  narrate ,  o  quelle  che  nel 
corfo  delPoratione  prefènte  ho  propodo  di  narrai 
re ,  ci  daran  mano ,  fpero,  di  giugner  in  alcun  mo^ 
do  a  quella  fommita,  dalla  qual  potremo  guardar 
in  giu  tutti  coloro  ,  che  fensa  la  imitation  dfiui 
perfetto  alla  compofitione  uengono  x  Duoimi  che 
non  mi  fia  lecito  dimodrarui  di  tutte  le  dette  co^ 
fe  la  facilita  SC  la  prederà  .  ma  per  fino  a  qui  ui 
badi  hauer  intefo ,  che  io  habbia  Parma  cinta  ,  con 
la  qual  fe  mi  fude  lecito  con  piacer  del  Re ,  dC  che 
la  legge  di  Chrido  me  lo  permettete  mi  potrei  di^ 
fender  contra  quei  che  a  torto  mi  uanno  lacerando. 
Queda  arma  ,  Erafmo  mio  ,  in  difefa  mia  &  della 
tua  mente ,  la  qual  fo  ben,  che  dalli  fcritti  tuoi  dL 
fcorda ,  quando  non  mi  fara  uietato  metterla  a  ma^ 
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no,  non  già  per  offender  altrui  ,  ina  perche  io  non  mi 
lasfi  offendere*  fpero  contra  gli  altrui  morii  moftrar 
col  fauor  di  tutti  i  buoni  ignuda . 

IL  FINE. 

IN  V  E  N  ET  I  A  Nella  ftam^ 
paria  de  Farri  ,  del  X  L  I  II I . 


Per  difètto  dett’ejfemplare }  che  netto  Jlampare  habbidmo  adoperato  }tro 
uarete  diami  luoghi  corrotti  ,i  quali  con  un’altro  ejfemplare  gli  babbiamo  e* 
mendati }  quelli  maffimamente  che  ci  fono  paruti  di  piu  importanza,  come  è  qui 
di  fitto  notato , 
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